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AL  CLEMENTISSIMO 

FERDINANDO  IV. 

Re  di  Napoli  ,    di  Sicilia  ,    e  di 

Gerusalemme  ,    Infante 

DI  Spagna   &c.  &c. 


Mlfteriofa  in  vero  è  da  riputarfi  l'Efal- 
tazione  di  V.  M.  al  Trono,  come 
identificata   con  quella    di    Salomone  (i).,  ^'^  ^j  P"^ 

T.     ,    ,  ^  \     /     leggere  la  De- 

Amendue  Terzogeniti    delle    Reali   Fami-  dicatoria  deiu 
glie.    Amendue  prefcelti   al    Governo    dicòmmercfo." 
due    Regni    (2)  .   Di   afpettativa  dunque  iH^'Jfit 
effer   dee   il  Governo   del   voftro  nafcente  g^^^;*^^^'^^!- 
Impero  ,   pari  a  quello  di  Salomone  ;    pa-  iocTz/mi/*. 
cifico    e    felice   per    la  commefla  Gregge; 
formidabile  e  gloriofo  prelTo  tutte    le  Na- 
zioni ;    onde    legiamo    nel   Sacro    Tefto  : 
MaP7i'tficatus   ejl  Rex  Salomon  fupra  omnes 

A     2  Re- 
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Reges  Terra  ^  àivhiìs  &  f^pknùa.  Sicché 
le  Ricchez7:e  e  la  Sapienza  fi  riconofcono 
per  gì'  inefaulH  Fonti  della  magnificenza  , 
e  del  gloriofo  Monarca  Ifraelita. 

Ma  donde  quelle  Ricche%%s  forprenden- 

j.^;,-^„o  ti  ,    Te   non  pel  favore  delle  Indullrie  Ur- 

c' ice,  che  Salo-  ^^^e ,  Campeftrl ,  Maritime ,  col  Commercio 

SaviVz'ionf' deir  Onr,  e  del  Tarfis  Antico, e  coli' Eco- 

,';;a'SmiUo:  nomia  infieme?  (i)  onde  fi  cagionò  tanta 

"'  l^'^S^av-  abbondanza  di  danajo  fra  fuoi  Sudditi ,  che 

vifo^'di  Giufep-  ebbe  a  dire  il  Sacro  Tello  :  Fecìtque ,  ut  tan- 

^^^^X\''^7\o.ta    effet    abundantta  argeìiù    in  Jerufalem  , 

"^SJtAq^^nta&lapidum.^z) 

72.  E  donde    la  Sapienza  ,    fé  non    perche 

quella    è    figlia   dell'  Induftria  :    po/l  Indu- 

Jir'tam  fequemr  Saptentia?  (3) 

Quindi  accoppiate  le  Dovizie  e  la  Sa- 
pienza ,  nacque  T  Edifizio  del  fuperbo 
Tempio; nacque  l'ingrandimento  di  Geru- 
falemme  con  tante  fontuofe  Fabbriche,  non 
men  decorofe  per  la  Citta  ,  che  utili  pel 
Pubblico;  furon  riftaurate  le  Citta  rovino- 
fe  e  cadenti  ;  altre  di  pianta  ne  furon 
erette  e  coftrutte;e'l  prediletto  Popolo, fen- 
za  timor  alcuno,  vivea  lieto  e  felice  per  T 
efemplare  Giuftizia  che  da  per  tutto  cam- 
peggiava, (a)  ;  onde  a  ragion  1'  Ecclefia- 
(lico  gli  tefsè  quel  celebre  Elogio:  Ad  hi- 
fulas  longe  divulgatum  eft  nor^ien  tuum  , 
(ST  dtleBus  es  in  Pace  tm  . 

Or 
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Or  fé  Salomone  feppe  far  tanto  con  due 
Reoni,i  più  angufli,  i  più  fterili  de' Pro- 
dotti ,  che  fan  pregiare  i  valli  Reami 
deir  Afia  ;  anziché  erano  sforniti  di  que' 
pregi  (i),  che  adornano  i  dehziofi  due  voftri  ,^„^2e  ustt 
Regni  nelfifico  e  nel  Morale  infieme;  tra  naja.a^e^p.^ 
i  vari  Porti  coflrutti    dalla  natura    e  dali  grafia  ddP  a- 

'  .,    ,  ^.  1   A-»  •       J    1  fi*  minore,  ri- 

arte •  tra  il  loro  Sito  Del  Commercio  dei  no-  toccata  da  pie. 

ftro  Mediterraneo  ;  tra  l' infinità  delle  Der- -  ^^^^-»i-' 
rate ,  e  delle  Materie  prime  ,  per  qualun- 
que fia  l'umana  Induftria,  anche  fopra  le 
Parti    più    ubertofe    e  feconde    della   ftefla 
noftra  Europa  (2);  egli  è  certo,  che  Voi^^CO^^n^J^e 
colle  naturali  Doti  de'  feraci  voftri  Regni ,  e  Libro  a.  dcii' 

.  .     f,  -j  Opera  mia  lui 

colla  naturale  Saviezza  inlieme  ,    ridurrete  commercio 
queftineir  auge  della  prifca  loro    Floridez^^--^^»- 
za ,  colla  bramata  Felicita  de'  Popoli  fug- 
getti. 

Qui  però  par  che  V.  M.  facefle  ufo  di 
quella  umile  Protetta  ,  che  lo  ftelTo  Salo- 
mone umihò  air  Altiffimo  ,  allorché  fi 
vide  unto  del  facro  liquore  :  Ego  firn  Puer 
parvidus  (  ei  diffe  )  ignorn?is  Egrejfu?n  <& 
Introhum  meum  (b)  ;  Ma  ficcome  Dio  fi  de- 
gnò colmare  di  Sapienza  1'  Ifraelita,  onde 
forpafsò  di  gloria  tutt'  i  Monarchi  del 
Mondo  ,  fino  a  renderfi  immortale  ;  così 
fperiamo  per  i  comuni  voti  di  tanti  Popo- 
li fuggetti ,  la  flefla  grazia  in  Voi  ;  „  giac- 
j,  che  non  men  d' un  Salomone  ,  oggi  ri- 

A     3  5,  chie- 


„  chìedefi  a  reggere  le  Redini  di  quella  Re- 
j,  già,  e  Patria. 

Intanto  ,  perchè  al  fofpirato  momento, 
in  cui, grazie  a  Dio,  regnate  colmo  di  Po- 
tenza e  di  Gloria ,  corrono  a  gara  i  Popo- 
li per  interni  moti  del  Cuore ,  altri  offre  fé 
fteflb  in  omaggio  ,  e  la  vaftita  degli  utili 
Dominj;  altri  efibifce  il  valorofo  braccio; 
altri  il  più  vivo  fervor  per  la  giuftizia; 
chi  prefenta  in  dono  peregrine  dovizie; 
chi  felicita  con  Encomj  ,  e  con  Inni, 
appalefando  i  di  loro  fublimi  talenti  ;  e 
tanti  altri  in  altre  guife  corron  bramofi 
per  contrafegno  di  giubbilo  e  fedeltà;  ed  io 
qual  fedele  ed  umile  valfallo  della  M.V. , 
che  offro? 

Offro  Sire,  i  ricchi  affetti  verfo  la  So- 
vranità, ed  il  Ben  pubbUco,di  giìi  appale- 
fati  in  due  mie  Op^ve  fui  Commercio  Y  una, 
fuUe  Finanze  e  i  Tributi  l' altra  ;  tendenti 
alla  pubblica  Economia  del  voftro  Regno. 
Offro  pure  quèfti  volanti  Fogli  „  che  ravvifan 
5,  i  mezzi  più  giufti  e  fodi  d' indagar  qualche 
„  compenfo  al  Trono  per  gli  fuoi  lacerati 
(«)  Col  Di-  „  membri  (*)  ;  deludere  i  mali ,  che  a  ragion 
RMiTef'^'"'%)  temer  fi  debbono; e  porgere  la  mano  ai 
„  naturali  vantaggi  ,  che  pregian  i  Voftri 
5,  Regni;  per  effere  i  tre  preffanti  oggetti 
5,  della  noftra  pubblica  Economia,  interef- 
5,  fanti  il  Soglio   e  V.  M.  Regnante  ;  lo 

„  Sta- 
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,,  Stato  e  i  Tuoi  Individui  in  generale.,, 
Umilmente  dunque  vi  prego  di  gradire 
in  grazia  qualunque  fieno  i  miei  confu- 
matì  fudori,  ed  almen  leggere  quefti  volan- 
ti  e  rozzi  Fogli  in  qualche  momento  ie- 
rio  e  lieto,  pel  degno  ed  aureo  Avvifo  : 
M  conftlium  de  Republka  dandwn ,  cafuP 
ejfe^  nojfe  Rempuhlkam, 

Vivete  dunque  lieto ,  coraggiofo  e  in  pace 
graziofo  e  tenero  Signore  ,  Concittadi- 
no e  Padre,  perchè  regnar    non  faprete, 
fé  non  da  Salomone  ;   si  perchè  della  Sa- 
pienza  ve  ne  brillan  fulla  tenera  fronte  i 
luminofi  Raggi  5  onde  in  varj  rincontri ,  (e) 
con  edificazione    e  maraviglia,  ne  abbiate 
dati  i  contrafegni  più  fodi  alla  ftefia  canu- 
ta età,    che  degnamente    vi  circonda  ,   e 
corona  ;    come    perchè  ,   fé  ben  di  tenera 
etk ,  oh  !  quanto  conofcete ,  che  il  Commer-  ,^ O) ^ s.  pu^ 
CIO  fia  l'oggetto  più  intereifante  deU^  vow^^ ...j;^^,^ 
fìra  Rasion  di  Stato,  dello  Stato,  de  i  o- nata  mia ope- 
poli ,  e  delle  Finanze  infieme  (  i  j ,  e  con  ^^^^.^ 
ciò  anche  fodisfar  faprete   ai   paterni   Au- ^^co  puM^S- 
gufti  oracoli  in  favor  del  Commercio  (2).    catoria fud^tu. 

Solo  in  quefta  guifa  potrem  vedere  fotte 
il  foave  ,  e  felice  voftro  luminofo  Governo, 
almen  rinovata  al  Soglio  la  fvanita  Epi- 
grafe antica: 

ReX      POTENTISSIMUS. 

pregiata    fin  dal  Monarca  Normando  (  )  ;  e*)  Ruggiero, 

A4  i^^^ 


ludi  avverarfi  il  celebre  Vaticinio  dell' 
immortale  Scaligero  ,  allorché  tratto  dal 
divin  eftro  ,  vedendo  Partenope  divenir 
al  pari  dell'antica  Roma,  dolcemente  cantò: 

Sic  ex  serta  et  privata  ,  Regina  supersum: 
Roma  q.uod  es  ,  fueram  :  q.u/e  modo  sum,  q.uod  eras. 

Tanto  a  V.  M.  auguro  ,  fofpiro  e  bramo 
con  fincerì  voti  dei  cuore,  mentre  refto 
Di  V.M. 


Fedeìt/s.ed  uhhtdtenttfs.  Vafalìo^ 
NicoU  Fonunato. 


4^(  9  )^5' 

(a)  Habìtabatqut  Juda  &  Ifrael  abfqiie  timore 
tillo  ,  unufquifque  jub  vite  Jua  ,&  fub  ficu  /«a.iib.3. 

Reg.  cap.  4.  v.2$.  .    r    , 

(b)  Egreffum  &  ìntroitum  prefi  nel  lenlo  lette- 
rale ,  confacente  al  cafo  noftro  \  quelli  termini ,  a  giulìo 
criterio,  pofTono  alludere  all' Effrazione ,  ed  Immilfione 
de'  Generi  e  delle  Derrate  de'  Regni  di  Giuda  e  d'Ilraele, 
pel  di  loro  Commercio  intemo  ed  ellemo  ;  in  formarfi  la 
Bilancia  economica  per  l'afpetto  della  Ragion  dello  Sta- 
to ;  là  dove  Salomone  fìffar  dovea  il  bel^  difegno  per 
ia  Floridezza  di  quello  ,  per  la  felicità  de'  fuoi  Pope- 
ii,  e  per  1'  immortale  fua  gloria;  imitando  la  condot- 
ta de'  Fenici  fuoi  confinanti  ,  ficcome  in  fatti  fi  col- 
legò col  di  loro  Sovrano  Iram  :  Claffis  Regìs  (  legiamo) 
per  mare  cum  Clajje  Hiram  (  Re  di  Tiro  ,  o  fia  So- 
vrano de' Fenici  )  femel  per  tres  annos  ibat  in  Tarfis, 
deferens  inde  aurum  &  argsntum.  lib  ?.Reg  lo.verf.zi. 

(c)  La  recente  feguita  promozione  da  Cadetto 
d'un  povero  Soldato  da  più  anni  opprefixD  ha  recata 
al  Pubblico  tanto  giubilo ,  e  tanta  edificazione ,  riflet- 
tendofi  la  Giuftizia,  che  regna  nel  Real  cuore  ,  ben- 
ché tenero  ;  quanta  ammirazione  recò  al  Popolo  d 
Ifraele  la  perfpicace  e  celebre  fentenza  di  Salomone  : 
Divtdatur  Faer» 


AR- 


L 


ARGOMENTO. 

A    Felicita   de'  Popoli  ,  la  Floridezza 
del  Regno  (*) ,  la  robuftezza  ,   e  la 
C*)  Solo  del  gloria  immortale  del  Trono,  che  formano 
ragiono  ,^^h-  Una    foecle   di    Triumvirato   nel   ^enerofo 
cwLa^i  penfièi  cuore   del   noftro    graziofo    e    tenero    Re- 
j;?^jJ^^J*j^^- gnante,  fono   gì'  intereffanti    oggetti  delle 
additate  mie  Opere    fui  Commercio,  ful- 
le  Finanze  e  i  Tributi;  confiderata  l'in- 
trinfeca  e  naturale  robuftezza  del  Regno  , 
per  la  fecondità  del  Suolo,  pel  dolce  Clima, 
e  fuo  bel  Sito  ;  e  per  tanti  utiliffimi  pre- 
gi della  natura  e  dell'  arte  :    tra   il  valo- 
re antico  ,    r  attività   e    la    Saviezza  ere- 
ditaria de'  fuoi  lUuftri  Popoli  (  mal  grado 
le  critiche  circoiìanze   dello   flato  prefente 
del  Regno);  e  confiderato,fovratutto,il  re- 
(«)Q;li2I  nac-gnar  d'  un   Monarca,  Figlio    (*),  Con- 
(••VopaiviiTe.  cittadino  (**)    e  Padre ,  qual' egli  è  per  fm- 
golar  Dono  del  Cielo  . 

L'  idea  delle  peregrine  ed  imparegiabili 
doti  ,  di  cui  la  Natura  ha  ftraricchito  il 
Regno ,  e  i  fuoi  perfpicaci  Individui  ;  tro- 
vali come  un  ombra  delineata  in  quefte 
Memorie,  fotto  il  metodo  di  umili  Lettere, 
non  gdaììtt^  ma  in  brieve  appalefando  un 
certo  non  fo  che  dell' Iftoria, dell' utile  e  di- 
lettevole infieme. 

Contengono  elle  tre  Parti:  La  L  addi- 
ta 


ta  r  ìntrlnfeca  robuftezza  antica  del  Regao^ 
onde    furfero  IX.    formidabili    Sovraniik  , 
e  Potenze,  anche  maritime,  oltre  delle  Re-    ^^^  ^.  ^^^,^ 
pubbliche  navarcaliC).  La  II.  Parte  addi-   i,e  potere  e 
ta  ,  che  il  noftro  Regno  fembra    elTere    il  --  ^"  "^' 
Mondo  in  rillretto,  anzi  il  Paradifo  terre- C-co^^^^^^^^^^^^ 
ftre,  e  la  preziosìv  Pianta  del  Giardino  nij>-.^-^^^^^ 
DEL  Commercio 0;e  che  fin  dalla  più  re- ..^^eieDo- 
mota  antichità  fia  comparfo  a  guifa  di  Stel-  -;;j^^  ^..^t 
la  Orientale  nella  noftra  Italia  (  la  Gem-  ùie  deiu^ - 
ma  dell'Europa  intera),  ad  oggetto  de  luoi 
Illutki  Popoli  nelle  Lettere  ,^  nelle  Armi, 
nel  fuperbo  Trono  degli  antichi   Cesari; 
neir  umile  Soglio  de  Romani  Pontefici; 
nel  Politico, e  in  tutte  le  Facoltà  importanti 
alla  Regia ,  ed  utili  alla  Società  Civile .   La 
III.  Parte  finalmente  contiene  un  Saggio  del 
fuo  prefente  Stato ,  coi  mezzi  di  renderlo  po- 
tentiffimo  per  l'aumento  confiderabile  delle 
Rendite  Reali,  e  de  Sudditi  infieme.  Pre- 
cedendo una  Dilucidazione  Genealogica-Cro- 
nologica  de'  primi  Abitatori  ,    e  loro  Re- 
gionf  antiche  ,  donde  oggi    fi  compone^  il 
Regno  ;    affin  di  faperfi  quali  fieno  fiati  i 
noftri  Maggiori  ,  e  quali  loro  pregi  e  vir- 
imi ereditiamo;  colla  diverfa  Polizia^  che 
da   tempo  in  tempo  fi  ftabih  da  Ottaviano^ 
j^u^ufio^  da  Adriano ^  da.  Federico  //.,  dagli 
Aragonefi  ed  Auflriaci  fiicceffivamente.  Idea 
per  altro,  che  corrifponde  a  quella  d'un  Pit- 
tore, che  volendo  dipingere  un  Gigante, ne 
dipinfe  un  dito  folo .  ^^' 


M  II  )}%' 
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Dilucidazione    Genealogica-Gronolog. 

De* primi  Abitatori,  e  loro  Regioni   antiche, 

colle    diverfe   mutazioni  di  loro  Poltxja  in 

Provincie,    giufta  lo  Stato  prefente 

DEL  Regno  di  Napoli. 

Riconobbe  il  noftro  Regno  la  Tua  pri- 
ma Popolazione  dagli  Ausoni,  Gre- 
ci ,  e  Toscani  ,  tre  diverfe  Nazioni ,  che  in 
differenti  tempi  capitarono  in  quefto  noftro 
Continente  ;  divenendo  le  medefime  il  Se- 
menzajo    di   quelle   grandiofe  Popolazioni , 
che    1'  abitarono  ,  fotto  nome  di  Regioni , 
al  comune  fen  ti  mento  de'  noftri  Scrittori . 
La  prima  Nazione  dunque,  che  fu    de- 
gli Ausoni  ,  venne  dalla  Paleflina  ,    circa 
Ilo.  anni  dopo  il  Diluvio  Univerfale ;  che 
vai  dire  circa  2270.    anni    prima   del  co- 
mune Rifcatto;  quei  Popoli, che  per  mol- 
to   tempo  goderono  la  bella  Età  dell' oro  ^ 
onde  un  moderno  Poeta  cosi  cantò: 
Godean  fra  di  loro 
In  vaghe  Piagge  apriche, 
In  folte  Selve  antiche 
La  bella  Età  dell'  Oro  . 

Da 


Opici 

AURUNCl 

SlDlCINI 

VOLSCI 

Ernici 
Siculi 
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Da  queftì  Aufoni  nacquero  i  feguenti  Popoli. 
Opici  Piceni  Eq.ui 

Frentani     Vestini 

Irpini  Picentini 

PlLlGNI  Sa  NNI  TI,  da  cui  derivano  i 

Marrucini  Lucani;   «  daquefti  i 
^.v.^-.        Marsi  Bruzj 

Sicché  tutte  quefte  Popolazioni  riconob- 
bero un  ifteffo  Ceppo,  e  in  confeguenza  uri 
linguaggio,  una  Polizia  di  Governo,  un 
iftetìb  Culto  religiofo  profeflarono  ;  più  o 
meno  poi ,  per  quanto  il  lungo  corio  degli 
anni  e  de'  fecoli  fuol  variare  . 

E  per  temenza  di  qualche  altro  Dilu- 
vio ,  gli  Aufoni  e  loro  Difcendenti  abita- 
rono fu  le  rifpettive  Colline  e  Monti ,  così 
della  Japigia,  della  Puglia  Peucezia  e  Daunia, 
verfo  l'Adriatico; come  della  Lucania,  del 
Mare  Jonio  ,  fino  al  Fiume  Selo,  e  del 
Paefe  de  Bruzj  (  oggi  Calabrefi  )  ,  lungi  il 
Mare  Siciliano,  ed  il  Mare  Tirreno. 

Difcacciati  poi  che  ne  furono  da  alcuni 
luoghi  alla  venuta  di  Enotria  e  di  Peuce- 
%'to  fratelli  ,  parte  andò  ad  abitare  nella 
Campagna  Felice,  tra  il  Fiume  Selo  e'I 
Garigliano,  con  elTerfi  fucceffivamente  efte- 
fi  fino  al  Giogo  Appennino  verfo  Terraci- 
na;  e  parte  andò  ad  abitare  ne  Monti  di 
Apruzzo  di  oggigiorno  ,  propriamente  nel 
Piceno  ,  nel  Lazio  e  nell'  Umbria  ,  pren- 
dendo le  loro  Denominazioni  dalle  Itelfe 
Contrade ,  che  abitavano  .  L^ 


La   feconda   Popolazione   fu  de*  Greci, 

Dilucida-    ,       .     -^  .^  ^'        r  1  •  • 

2IONE    Ge-C"S  1^  più  e  divede  volte    vi    capitarono, 
•N^kLocxck  parte  dal  15^4  in  poi,  prima  del  comune 
cicl?'''''   Riscatto  ,  o  fia   4^0.   anni  che  feguifle  la 
Guerra  Trojana;  e  parte  dopo  quefìa  Guer- 
ra, vai  dire  430.  anni  prima  della  fonda- 
zione  di  Roma. 

/  primi  Popoli  di  Schiatta  Greca ,  furono  gli 

Italicesi 


C")  Al  quali  EnOTRI 
gli  Japisi  ,   e  r>  /*\ 

ì  Danni  fi  ri-  1  EbCEZJ   (^  ) 


MORGESI 

Pelasge 

I  fecondi  Popoli  Greci,  che  dopo  la 
Guerra  Trojana  contemporaneamente  vi 
capitarono  ,  furon  quei  che  popolarono  la 
Calcidia,  e  la  noftra  Magna-Grecia. 

Quindi  come  tutte  Colonie  Greche,  abita- 
rono nelle  fponde  del  Mare  Adriatico, nel 
Littpraledel  Jonio,e  del  Mare  Tirreno,  che 
bagna   il    noliro   Regno  ;    in    confeguenza 
aveano    nn  linguaggio ,     profetavano   una 
ftelTa  Religione,   ed  aveano  una  ftefla  Po- 
(•:>  Benché  lizia    di    Govcmo    Monarchico    fui    prjnci- 
(♦*)  Può  ve-  pio  (  ;,  ancorché  lotto  vane  Dinaltie;  indi 
£mmio  ,  che  divenne    Arìjìocratico    il  Governo    per   le 
tratta  delle  Re- v](;gj^(jg   de'  tempi  i   formando  la  Nazione 

pubbliche  Gre-  t      ? 

«te.  Greca,  tante  Repubbliche  diverfe  (  *). 

La  ter'z.a  Nazione  finalmente  fu  de*  To- 
fcani,  o  fian  Tirreni  :  Popoli  di  quei  che 
Giosuè    circa  il  1447.    prima    della   noftra 
Redenzione  difcacciò  dalla  Fenicia  per  co- 
man- 


mando  di  Dìo,  ficcome  abbiamo  dall'  Iflo-  ?^'*'**' 

^  r»       r  DlLUCIDA.- 

ria  Sacra  e  Protana.  ^^^^^   Ge- 

Da  quefti    diverfi    Nomi   delle    antiche  nealogica. 
Popolazioni ,  che  furono  nel  noltro  Regno;  gk:^^^**" 
derivarono   i  diverli  Nomi  delle  Regioni  , 
in  cui  allora  fi  dividea,  come  la 


Ausonia 

Enotria 

Saturnia 

Conia 

Italia 

morgesia 

Sicilia 


Japigia 
Peucezia 

Oaunia 
Messapia 
Salentina 
Calabria  (*) 
Pelasgia 


TlRRENIA  (**) 

Magna-Grecia 

Calcidia 
Sannio 
Lucania 
Bruzia  {***) 

PlCENTINO  . 


Onde  gli  antichi  noftri  Scrittori ,  i  piìi 
affennati  pel  'veriftmile  e  pel  probabile^ 
foftengono  ,  che  tra  i  varj  Nomi  antichi 
delle  noftre  Regioni  ,  quelle  di  Efperia  , 
e  di  Aufonta   furono  i  più  celebri. 

Ometto  il  primo ,  come  troppo  ofcuro  nelF 
Iftoria  ;  benché  fi  andafle  d' accordo ,  che  un 
tal  nome  fi  riducea  a  fignificare  il  Vefpro 
o  /'  Occafo  ,  rifpetto  la  Grecia  :  E  s' in- 
tendea  per  Efperia  ,  le  Riviere  del  Jonio 
(la  fronte  dell'antica  noftra  Italia,  la  qua- 
le non  fi  eftendea  più  oltre  del  Lazio  ) ,  la 
Calabria  antica^  la  Lucania ^  il  Capo  d  O- 
tranto  ,  e  1'  Apruzzo  :  E  in  confeguenza 
ragionerò  de'  nomi  delle  noftre  Regioni 
più  conofciute  a  cagion  de'celebri  loro  Popoli. 

Softengono  i  noftri  Scrittori ,  che  i  nomi 
delle  noltre  Regioni ,    in  cui  era  divifo  il 

Re- 


(•)  L' antica. 
(*«)    SeuE- 
truria . 


(««^  Oggi  Ca- 
labria . 


'p'"*^*^^^'^  Regno  di  oggigiorno ,  foflero  quelli  deriva- 
zioNE   Ge^  ti  nella  giiifa,  che  fiegue . 
NEALOGicA       Ausonia  ,    detta  da  Aufone  figliuolo  di 
CICA.      "    Ulifle  e  di  Galipfo  .    Quella  Regione  con- 
tenea  il  fronte  della    noftra   antica  Italia , 
che  fi  raggirava   per    1'  Enotria  ,  che  fie- 
gue ,    e    fi  ftendea  fino  al  Mare  di  Sicilia 
a    niezogiorno  ,   già  chiamato  Mare  Aufo- 
nto  ,  ed  in  fino  al  Lazio  ,   verfo  il  Mare 
Adriatico   a  Settentrione .    I    fuoi   Popoli  , 
ebbero  vicendevolmente  diverfe  Sedi  all'ar- 
rivo di  Enotr'to  e  di  Peucezio ,  fratelli  già 
detti  . 

Enotria  ,  detta  dal  ravvifato  Enomo  . 
Quella  Regione  fu  una  porzione  dell'  Au- 
fonìa  ,  che  fi  eftendea  dal  Seno  Tarentino 
all'  Oriente  ,  e  dal  Fiume  Selo  all'  Occi- 
dente ;  dal  Faro  di  Meflina  fino  a  Pefto , 
e  dal  Fiume  Bradano  nel  Settentrione. 

Saturnia,  detta  da  Saturno  fuo  Sovra- 
no. Fu  nuovo  Nome,  che  fi  diede  ali' Au- 
fonia ,  ed  all'  Enotria  . 

r     Conia,  fi  difle  da   Conto  pa- 
rente, o  amico  di  Enotrio, 
I       Italia  ,  detta  da  Italo  Sovra- 
Nuovi  no-l  no  fucceflbre  nell'   Enotria  . 
Sioma,'^^  1      MoRGEsiA  ,  detta  da  Morgefi 
I  fuo  Principe . 

Sicilia, detta  dal  Principe  di 
nome  Siedo, 


'Hi  17  )?^ 

jAPiGiA^detta  da /^p/^^, figliuolo  di  De- 
dalo .    Quefta  Regione   fu  confinante   con-    Gened^gtca* 
r  Enotria  fudetta,  onde  fi  eftendea  dal  Capo    cronologica. 
di  Otranto ,  fino  ai  Confini  delia  Puglia ,  la 
quale  fi  di  videa  in  Puglia 

PtucEziA,  detta  da  P^wc^z/o  Fratello  di 
Enotrio,  e 

Da  UNI  A  ,  detta  da  Dau?ì'to  fiiocero  di 
Diomede. 

Messapia, detta  da  Mejfapo^  che  fabbricò 
Mefagna  di  oggigiorno ,  allora  Regione  della 
Ja pigia  Meflapa  .  Quefta  Regione  fi  eften- 
dea per  r  Iftmo  della  Terra  d'  Otranto  ; 
incominciando  da  Taranto  fino  a  Brindifi  . 
Indi  r  Iftmo  fuddetto  fi  divife  nel  Sdemi» 
no  e  nella  Calabria y  l'antica. 

Salentino  ,cosi  detto  ^2iSalen%ia  Capi- 
tale antica,  giachè  poi  fu  J5r/Vzr///? .  Regio- 
ne, che  fi  raggirava  al  Promontorio  Japigio 
per  la  Citta  di  Caftro ,  e  Santa  Maria  di 
Leuca ,  ove  fi  fifsò  il  favio  Idomeneo . 

Calabria  ,  cos'i  detta  dall'  abbondanza  , 
Quefta  Regione  raggira vafi  intorno  ad  Otran- 
to e  Brindifi ,  tale  nomata  fino  al  tempo  di 
Papa  Paolo  I.  che  vivea  nel  Vili.  Secolo 

Pelasgia, detta  da  Pelafgo  Re  di  Arca- 
dia parente  di  Enotrio  .  Quefta  Regione 
fu  intorno  al  Lago  di  Velia,  ove  oggi  è 
Capaccio . 

T1RRENIA,  così  detta  da' Tiri.  Etrurla 
B  o  To- 


^ — ^^^^  0  Tofcana ,  donde  sloggiarono  quei  Popoli, 
Genealogica' che  vcHnero  nelle  noftre  Contrade.  Quella 
cronoiosica.  ^Qa[onQ  fu  nclk  noftra  Campagna  Felice, 
e  fi  difle  Campania  .  Si  raggirò  fui  princi- 
pio in  dodici  Cilta ,  la  cui  Metropoli  fu 
Capua  lUuftre  e  famofa  ;  indi  fi  dilatò 
colle  fue  conquide . 

Magna-Grecia  fu  detta,  perchè  fuperò 
nelle  Arti ,  nel  Commercio  ,  e  nelle  Scien- 
ze la  Grecia  Madre  ,  onde  dice  Fran- 
cefco  Orlendio  :  Jure  igitur  dT  merito  .... 
ab  Antiquis  Mag?ia-Gracia  eji  appellata. 

Si  eftendea  per  tutte  le  Coftiere,  ed  il  Lìt- 
torale  Jonio,  principiando  da  Taranto  fino  a 
Reggio;  fiorendovi  tante  celeberrime  Citta, 
»  come  Taranto,  Metaponto,  Siri ,  Eraclea , 

Sibbari ,  Cotrone ,  Locri,  Reggio, ed  altre 
rimarchevoli  Citta;  benché  tutto  il  reftan- 
te  Littorale  del  Mare  Jonio  e  Tirreno,  era 
anche  abitazione  de'  Greci  ;  ma  non  anda- 
van  comprefi  tra  il  gloriofo  nome  della 
Magna-Grecia . 

Calcidia  ,  nome  rinovato  nelle  noftre 
Regioni  da'  Calcidefi ,  provenienti  dalla  Cal- 
cidia in  Atene ,  la  fua  Capitale  fu  Cuma  ; 
e  fi  eftefe  per  tutto  il  Cratere  Napoleta- 
no, che  fi  difle  anticamente  5'^;?o  C«w^77a . 
Sannio,  detto  principalmente  la  Valle  di 
Benevento;  benché  poi  ebbe  feco  la  fede* 
razione  de'  Popoli  confinanti  ,  come  Fren. 

.     tani 


tani,  Irpinì  5  Piligni,  Marrucclni ,  Marfi ,  ^??^ 
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Veftini,  Equi  ,  Precuzj  ne  due  Apruzzi .  Genealogica 
Lucania  ,  detta  da  Lucio  Capitano  de'  cronologie*. 
fuoi  Abitatori.  Fu  il  dominio  più  ampio, 
attefo  fi  eftendea  per  tutta  F  antica  Eno- 
tria ^  primiera  Italia,  con  aver  il  Fiume 
Sarno  per  confine  ad  Occidente  ,  la  Ma- 
gna-Grecia  ad  Oriente,  il  Mare  Tirreno  a 
mezzogiorno  ,  ed  il  Fiume  Bradano  a 
Settentrione  . 

Bruzia,  fi  dìffe  da  una  Donna,  noma- 
ta Brezia.  Quella  Regione  contenea  i  Luo- 
ghi alpeftri  e  montuofi  delle  Due  Calabrie 
prefenti*  giacche  le  Coftiere,  ed  il  Littora- 
le  delle  medefime  ,  parte  andavano  con  la 
Magna-Grecia  ,  e  parte  erano  altre  Citta 
Greche  nel  Ljittorale  del  Tirreno  . 

PicENTiNo,  o  fia  il  piccolo  Picento . 
Quella  Regione  abbracciava  il  Promontorio 
di  Sorrento  fino  al  Fiume  Sarno  all'Occa- 
fo;  e  fi  eftendea  all'Oriente  fino  al  Fiume 
Selo  al  di  la  di  Ebboli .  Fu  Colonia  del  Pi- 
cento ^o  Pice?ìo^  ch'era  confinante  alla  Marca 
di  Ancona; di  cui  facendone  menzione  P//- 
w/o,ci  fa  comprendere  quanta  folTe  fiata  gran- 
diofa  quella  Popolazione ,  poiché  dice  :  quon- 
dam uberrima  muhinidiuis  ^(50.  millia  Pi- 
centium  in  fide  Popitli  Romani  venere 
lib.  3.  cap.  3. 

B     2  SI" 


DiLuciDAz.  Nuova  Polizia  delle  sudette  Regioni 
Cronologica.      data  da  Ottaviano  Augujìo  eletto  Ini- 
peradore  44.   anni    prima  del 
comune  Rifcatto. 

Tutte  le  riferite  noftre  Regioni  anriche, 
Augusto  le  ridufle  a  V. fole  Regioni,  de- 
nominate .    La  I.  Lazio   (  1'  antico  ) ,  e  la 
Campagna  (o  fia  il. Lazio  nuovo  (a).  La 
IL  il  Picentino  (b)  .  La  IIL  contenea  i  Lu- 
labrefi?^^'^^' cani ,  1  Bruzj  (*)  i  Salentini ,  e  i  Pugliefi. 
La  IV.  contenea  i  Frentani,  i  Marrucini, 
o')  pun.iib.'^  Piiigni,  i  Marfi,  i  Veftini,  i  Sanniti, i 
*•  ("B-s-        Sabini  ;  E  la  V.  fu  detta  il  Piceno  (i j . 

Nuova   Polizia    in  tempo  di  Adriano, 

eletto  Imperadore  nel  117.  da  culle 

Regioni  furono  nomate  ^ro^'/wf/>. 

Da  Adriano  (c)  le  fudette  V.  Regioni 
furono  nominate  Provincie  ^  riducendoJe 
a  quattro  L   La  Campagna  (  d  )  II.  La 

Pu- 

(a)  Quefta  Regione,  dal  Fiume  Sarno  all' Orien- 
te, e  dalla  Campagna  Romana,  veniva  terminata. 

(b)  Si  eftendea  dal  Fiume  Sarno  al  Fiume  Selo. 
(e)     Quefto    Imperadore  ,    all'  avvifo   di   Pietro 

Giannone,,  ,  ficcome  diede  nuovo  Siflema  alla  Giurif- 
j,  prudenza  Romana  ,  così  dopo  AuguJlo  defcrifle  in 
„  altra  maniera  1'  Italia  \  poiché  la  divi/e  non  in  Re- 
„  ^ioni ,  ma  hi  Provincie  .  .  .  Prefero  per  tanto  nuo-r 
,.  va  forma  di  governo  quefte  Regioni,  che  oggicom- 
j,  pongono  il  Regno  di  Napoli .  Allora  incorni nciojfi  a 
j,  fentire  m  Italia  il  7iome  dì  Provincia  \  e  fecondo 
j,  quefta  nuova  divisone  di  Adriano,  quello  che  ora  è 


Puglia,  e  la  Calabria  antica. *III.  La  Lu- 
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cania  ,  e  i  Bruzj  .  IV.  il  òannio  (  e  )  .  ceneaiooica 
Quale  divifione  fu  anche  foftenuta  da  Co-  cronologica. 
Jlatìt'tno  Imperadore . 

Nuova    Polizia   sotto  Federico  II.  (*)     C*)  Jv«». 

che   regnava    nel    1233.  ,    la    quale 

per  rapporto  allo  Stato  prefente 

del  noftro  Regno  ,  può  diri! 

L    Età'  d'Argento. 

In  tempo  di  queflo  Imperadore,   anche 
quattro   fi    contavano    le    Provincie   ,    con 
quattro    loro  Capitali  ,    in  cui  celebravanfi  fa^ent?!''^*'' 
due  volte  /'  a7ì7ìo    i    Comizj  (*)  gefierali  di 
ciafcuna  Provincia  (f). 

La  I.  comprendea  Terra  di  Lavoro ,  il 
Principato  ,  e  1  Contado  di  Molife  ;  a- 
vendo  Salerno  per  fua  Capitale. 

La  II.  contenea  la  Bafilicata  ,  la  Pu- 
glia, e  la  Capitanata;  la  cui  Capitale  era 
Gravina . 

B     3  La 

„  Regno,  fu  divifo  in  quattro  fole  Prov'màe . 

(d)  SupprclTo  il  nome  di  Lazio  ,  abbracciò  la 
Campagna  tutta,  la  Regione  da  Roma  al  fiume  Samo; 
fupprimendo  la  Regione  del  Picentmo,  e  incorporando 
alla  Lucania  tutta  T  eftenfione  dal  fiume  Sarno  al  fiu- 
me Scio  . 

(e)  Contenea  le  Popolazioni  della  IV.  Regione 
di  Auguflo ,  detta  di  fopra . 

(f)  Può  vederfi  Riccardo  di  S.  Germano  ad  ari' 
num  12^^.  cui  va  di  accordo  la  Cojìi t uzi one ^eWoiÌQ^o 
Imoeradore  Federico  II.  preflb  Matteo  d'  Afflit.  Con- 
fitta Capitaneorum . 


i  - :      La  III.  contenea  l' intero  Apruzzo  ,  ed 

DiLUCIDAZ.  f,     ;  /^         -^     1 

Genealogica   ^vca  Sulmona  pcr  Capitale . 
Cronologica.       ^^  jy^    contcnca  le  due  Calabrie  ,   ed 
avea  per  Capitale  Cofen%a» 

Ciafcuna  delle  fudette  IV.  Provincie  avea 
il  fuo  Giujì'tzkre  per  1'  amminiftrazione 
O  Ne'  luoghi  della  Giuftizia  neelì  ^^t/f/  crimmdi  :  e  cia- 
fiano  Ressi,;  Icun  luogo  ,  ua  Demaniale  ,  iia  Baronale 
™"fil»r  avea  i  fuoi  BagUvi  {*)  per  gli  affari  civi- 
'^'  li,  e  di  Economia  pubblica, e  fuo  Com- 

mercio; „  giacché  la  loro  ifpezione  ,  rag- 
„  giravafi  fu  i  danni  che  feguivano  nei 
3,  Campi  ,  ftante  erano  in  fiore  le  Indu- 
„  ftrie  Campefìri  in  generale;  e  fovratut- 
3,  to  raggira vafi  fu  i  Pefi,  le  Mifure,  ed 
3,  altro  di  loro  emergenza  ,  attinente  al 
„  Commercio  interno  . 

Nuova  Polizia  in  tempo  degli  Arago- 
nesi, e  nel  principio  del  Governo 
Auflrtaco  del  Trono  di  Spagna . 

Durò  quefto  numero  di  IV.  Provincie 
fino  al  Governo  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
CQ  (a)  ;  benché  poi  dalla  Provincia  di  Ba- 
ri 3  fé  quella  di  Lecce . 

In- 

(a)  Filippo  Briezìo  l'ib.W.  Itaì.tecent^cap.j.VTiO" 
Io  Giovio  in  vita  Confalvi. 

(b)  Olim  Neapolitanum  Regnum  (  all'  avvifo  de! 
fudetto  Briezio  loc.cit.  )  in  quatuor  àamtaxat  Provin- 
c'ias  d'tjìnbutum  etat  ^  Campaniam  Felicem  ,  Aprutium, 
Apuliam,  &  Calabriam;  ad  quas  pojìea  exco^^itata  duo- 


m 


Indi  fotto  Carlo  V.  f)  Tuo  Succedere,  ■ 
la   Provincia    di    Catanzaro   li    leparo    da    Genealogica 
quella  di  Cofenza.  L'  altra  di  Capitanata  ^,57;^;*;;^^; 
fi  divife  da  quella  di  Bari  .  La  Provincia 
di  Principato  Ultra,  fi  feparò  da  quella  di 
Principato  Citra.  La  Provincia  dell'Aqui- 
la, da  quella  di  Chieti  .  La  Provincia  di 
Bafilicata,  da  quella  di  Bari,  e  fi  aggiun-  ^.^^;^^^^f;J^ 
fé  il  GommilTario   di  Campagna  per  Ter-  foft.nefl.Fian. 
ra  di  Lavoro;  (*)  le  quali  Provincie  eb- "^'^ '^''^^  ** 
bero    le    rifpettive  loro  Capitali;    febbene 
alcune  di  quefte  fuccelfivamente  furono  va- 
riate nella  guifa ,  che  oggi  fono  (b). 

Del  redo  le  XIL  Provincie  ,  che  di 
prefente  compongono  il  noiìro  Regno,  cia- 
fcuna  abbracciava  i  feguenti  Popoli  delle 
antiche  Regioni,  cioè. 

L  Terra  di  Lavoro  comprende  il  Lazio 
nuovo,  la  Campagna  Aufona,  e  la  Cam- 
pagna Opica. 

IL  II  Principato  cifra  racchiude  il  Piceti- 
tino,  e  buona  parte  della  Lucania  antica. 

III.  Il  Principato  ultra  contiene  gl'Ir- 
pinì,  ed  il  Sannio. 

IV.  La    Bafilicata    abbraccia    porzìon© 

B     4  del- 

/lecim  Provine fit  referebantur  ^  qn£  funi  ^ 

1.  Campamafcl\x^vuìgoTenaà]Lavoto,'ì^2C^\\S:)    (0  Capitole. 

2.  PrtnàpatiiS  c'iterior,  Salerno. 

3.  Prhic'tpatHs  uìtenor ,  Benevento  oggi  Montefiilco. 

4.  JÌpul'ta  ,  Jeu  Capitanata  ,   Manfredonia  ,  og^i 
Lucerà , 


*  della  Lucania  antica ,  e  porzione  della  Ma- 


ceneaioRica  gna-Grecia. 

Cronologica.  y^  L^  Calabria  cura  fi  eftende  ,  per 
una  porzione  della  Lucania,  per  un'  altra 
porzione  della  Magna-Grecia,  e  per  gliBruzj. 

VL  La  Calabria  Ukra  contiene  il  re- 
fìante  de' Bruzj ,  e  della  Magna-Grecia. 

VIL  La  Terra  d'Otranto  fi  eftende  pet 
r  antica  Japigia  . 

VIIL  La  Terra  di  Bari  non  oltrepaflà 
la  Puglia  Peucezia  . 

IX.  La  Capitanata  contiene  la  Puglia 
Daunia . 

X.  Il  Contado  di  Molife  raggirafi  ai 
foli  Frentani. 

XI.  L'  Apruzzo  citeriore  contiene  i  Pi- 
ligni,  i  Marrucini,  porzione  de'  Marfi,  e 
porzione  de'  Veftini , 

XII.  L'  Apruzzo  ulteriore  contiene  gli 
Equi  ,  i  Precuzj ,  ed  il  reftante  de'  Marfi, 
e  de' Veftini. 

PAR- 

5.  Terrttortum  Barenfe ,  Bari ,  oggi  Trani. 

6.  Terr'itorìum  Hydrunthium  ,  feu.  Tarenùnum  , 
Otranto  e  Taranto,  oggi  Lecce. 

7.  Aprutìum  cìterìcrìs  ,  Lanciano ,  oggi  Chieti , 

8.  Aprutìum   ulterioris,  Aquila. 

Oggi  anche  in  Teramo  fi  regge  Tribunale  ,  ben- 
ché abbreviato,  componendofi  da  Un  Brigadiere,  e  da 
un  Giudice  di  Vicaria  ;  onde  forma  un  Governo  fepa- 
rato  dall'Aquila.  ♦ 

9  Com'ttatus  Molijtus,  Bojano,  Molife,  oggiLu^ 
cera  fudetta. 

IO,  BaftUcatiTj,  Acerenza,  oggi  Matera, 


'4^(  iS  )^ 


PARTE       PRIMA. 

Continente    l   intrinseca    robustezza 
j^m'tca  del  Regno ,  onde  furfero  formi- 
dabili  Sovranità  e  Potenze ,  a7iche 
marmme ,    con  delle  Repub- 
bliche Navarcali . 

Introduzione. 

BEnchè  fcarfe  notizie  rintraccianfi  dai 
miferi  avanzi  delle  noftre  antiche 
Klorie  ,  tra  la  mancanza ,  e  la  non  curanza 
degli  Scrittori;  tra  la  lunghezza  e  F  ofcu- 
rita  de'  trafandati  Secoli  ;  ciò  non  oftante 
rileviamo,  che  T  Eftenfione  del  noftro  Re- 
gno, per  quanto  oggi  fono  i  fuoi  Confini, 
era  nella  prifca  età  divifa  in  tante  diverte 
Regioni;  ciafcuna  delle  quali  formava  una 
Gente,  o  fia  Nazione  dall'altra  diltinta, 
benché  fpelTo  tra  loro  confederate ,  e  varie 
Regioni  eran  ubbidienti  ad  un  Principe 
elettivo  (a)  ;  o  viveano  fotto  d' un  Gover- 
no Repubblicano;  poiché  in  que' primi  tem- 

11.  Calabria  c'iterior,  Cofenza, 

12.  Calabria  ulterior  ,  Santa  Sever'tna  oggi  Ca- 
tanzaro . 

(a)  Princìpio  Rerum  ,  Gentium  Natioyìumque  y 
Imperium  apud  Reges  erat  ,  guos  ad  fajìigiion  hujiis 
Majejìatis  ,  non  ambitio  popularis  ,  fed  fpetiata  intev 
òonos  mederà  rio  j  provehebat ,  Giultin.  illor.  in  Exord. 


pi  era  indipendente  ogni  Citta  ,  vivendo 
Introduzione .  colle  proprie  Leggi ,  co'  fuoi  Magiftrati ,  col 
fuo  Senato ,  e  coi  Suffragi  del  fuo  Popo- 
lo ;  ficcome  ad  una  tale  forma  di  Gover- 
no 5  fi  riduflero  tutte ,  quafi  d' accordo  ,  dopo 
Ci) Tìt.Livio.  la  venuta  di  Annibale  nella  noftra  Italia  (i). 
Tra  quefte  Ragioni  antiche  ,  che  pre- 
giava il  noftro  Regno  di  oggigiorno  ,  fur- 
fero  IX.  formidabili  Sovranità  ,  e  Poten-z.e 
anche  Maritime  ,  polle  in  difparte  le  Re- 
pubbliche Navarcali  ;  ftabilitevi  al  regnar 
de'  Greci,  e  de'  diverfi  altri  noftri  Abori- 
gini  Popoli  (a)  ,  fin  dall'  antichità  più 
remota  ,  allorché  Roma  era  tra  il  feno 
del  nulla,  e'I  nafcere  del  fuo  Impero. 

Di  quelle  IX.  Sovranità  di  allora ,  IV.  ;?^ 
furono  Fotsn-z.e  maritime  ,  Locri ,  Cuma  , 
Reggio  ,  Taranto  .  E  le  altre  V.  furono 
Pote?i%e  formidabili  per  Terra  ,  i  Sibariti , 
i  Crotoniati,  i  Lucani,  i  Sanniti,  i  Cam- 
pani ;  tutte  Sovranità  belligere  e  nerboru- 
te ,  nonché  commercianti  infieme,  a  fegno 
che  la  verità  iftorica ,  oggi  può  fembrars 
un  favolofo  racconto. 

Quindi  additerò  in  brieve  il  dettaglio  di 
ciafcuna  Sovranità  cogli  Eferciti ,  e  colle  Ar- 
mate navali, che  rifpettivamente  teneano. 
Additerò   ancora   le  Squadre  ,    le  Armate 

Na- 


(a)     Gli  Aborigini ,  fono  i  primi  noftri  Popoli ,  co- 
me Aufont ,  Greci ,  Tofcani  additati  nella  Dtiuddazione. 


J 


Navali  e  gli  Efercìti  ,  che  indi  le  noftre  ■■;^^:^;^; 
Regioni,  chi  confederate  ed  amiche,  echi  introduzione, 
tributarie  ai  Romani  loro  fomminiftraro- 
no  nella  ftrepitofa  Conqmfla  de'  Galli-Sen- 
noni  ;  additando  fucceffivamente  la  cotan- 
ta celebre  Guerra  fonale  contro  Roma 
intraprefa  per  goderfi  il  pregiato  Dritto 
della  Cittadinanza  Romana  ;  per  quindi 
comprenderfi,  per  cosi  dire,  non  folol'in- 
trinfeca  e  naturale  robuftezza  del  noftro 
Regno;  mavederri,fe  le  Potenze, che  og- 
gi atterrifcono  1'  Europa  ,  potrebbero  far 
ombra  al  noftro  Regno;  fé  quefto  fofle  nel 
fuo  vigore  antico  ,  e  nel  vetufto  fuo  lu- 
minofo  Impero. 


sr- 

Genealogica-Cronològica  de' primi  Abitatori /o/.i2« 
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Sovranità  o      1      K      il.» 

DI  Locri. 


C 


Onduce  al  metodo  del  premeditato 
Difegno  ,  fulla  prima  ragionare  delle 
Potenze  Maritìme  ,  che  pregiò  qiiefto  voftro 
Regno  ne'trafandati  Secoli  ;  q^uindi  incomin- 
cio dalla  più  antica. 

Era  Locri  (a)  potentiffima  per  Mare ,  fin 

da  che  Troja  pregiava  T  alta  fua  grandez- 

(O  Vincenzo  za  .    Al    coftei   lagrimevoie    eccidio    potè 

Amati     nelle     ^  ••        •  e  ì   ">     r      '     -kt      •  \' 

Memorie  ifto-  Locri  inviare  a  lavor    de    luoi  Nazionali , 

2a''m,fèg?endo' "^^"^^^"^^"^  chc  37. aufiHarie  Navi  da  guer-,  J 
le  autorità  di  ra  (b)  ,  fotto   il   comando  del  fuó  valorofo 

antichi     Scrit* 

tori.  Ajace  (i)  ;  colui    che    fu  il  Campione    in 

quella  Guerra  Trojana . 

Per 

(a)  Locri  nella  Calabria  ultra ,  fondata  da  Gre«,  i 
primi  che  vennero  nelle  noftre  Regioni  j  dalle  cui  rovi- 
ne ,  furfe  Girace  di  oggigiorno . 

(b)     Credono  alcuni  ,  che    le  Navi  degli  Antichi 
foffero   ftate  di  poco  conto  ,   e    di   tenue  portata  ,    ad 
oggetto  chc  loro  mancò  la  Buflcla  ;    quando   le  Navi 
addette  al  trafporto  delle   Vittovaglic   per    T  Annona 
«  Degno  trat    di  RoMA  ,  non  poteano  efler  meno    della    portata   di 
to  di  favia  Po   .^qj^^qI^  dlg^e  mila  ,  fé  volea  goderfi  la  fua  Ctttadìnayi-^ 
mana.    _^^^  mediante  il  trafporto  de'  Grani  ,   pel   corfo  di  fei 
anni  (  *  )  ;    onde  Gotofredo   nel   Tuo  Commento   fopra 
il  Tit.  V.    de   Naviculariis,   tra   le   Coftituiioni, 
4r.^^di"*noftra   ^^^   ^  ^^^  propofito  efpone  ,    addita   quella  dell'  Impe- 
falute.  rador  Claudio  (*),  riferita  da  Ulpiano  ne  fuoi  Fram- 

menti: Edicto  Divi  Claudii  cautum  ,  ut  Na- 
ve Latinus  Civitatem  Romanam  acciperet, 
sr  non   mtnorem  ,  quam    decem    millium  mo- 

WIORUM  NaVEM  FABRICASSET  ,  ET  RoMAM  SEX 
ANNIS    FRUMENTUM    PORTASSET  .     E   la   BuflÒU'  in- 


Per  Terra ,  Locri  fu  cos\  potente  e  co-  ***'^^' 
raggiofa,  che  furca  fiera  guerra  coi  Croto-  Sovranità 
niati  (*);  coftoro,  benché  aveffero  avuto  °^.Locm.^^ 
un  Campo   di  120.  mila  Combattenti  per  cotrone. 

_  1  •  \  ,1  j    t      n      •      1    1   Ci)  Gtujìtn.  !• 

fuperarla;  tutti  pero  reltarono  debellati  dal  yior./»^.io. 
valor  de'  Locrefi  (2). 

Ebbe  ella  delle  favie  Leggi ,  che  le  dettò  CO  ubbono 
il  degno  fuo  germoglio  Zeleuco  (3),  Prin- 
cipe e  Filofofo  infieme  ;  riputate  per  le  pri- 
me Leggi  in  que  tempi  fcritre  tra  noi  (e). 
Delle  quali ,  malgrado  1'  ingiuria  di  tanti 
trafandati  Secoli  ,  tutta  via  ne  legiamo  i 
luminofi  frammenti  (d);  quelle  favie  Leg- 
gi che  ferviroao  ,  fra  le  altre  ,  di  lume 
ed  efemplo  per  le  antiche  noftre  Leggi  del- 
le 

ventata  dal  noftro  Amalfitano  Flavio  Gìoja  nel  XIV. 
Secolo  in  tempo  degli  Ang'tofnì  ,  non  ha  cagionata  la 
grandezza  de'  Baftimenti  ,  ma  due  grandifTimi  vantag- 
gi nella  Nautica .  U770  di  folcarfi  per  l' altura  de'  Mari 
di  rfotte  e  di  giorno  ;  T  altro  di  Iblcarfi  in  ogni  tem- 
po, al  contrario  del  paflato  ,    allorché  non  s'  inoltrava     Ca)Cotofre. 

abbandonando  la  Terra  di  giorno  ,   o  la  Cinofura  pò-  x.°  i-'"'^'-,.  "Ì" 
,         jxT  j  ■  ^  •        ■  Jii  Calice  Teodo- 

lare  di  Notte  ;  ed  era  vietata  la  navigazione  dalla  me-  ^^^  ^ 

tà  di  Ottobre,  per  tutto  Marzo  {a). 

E  la  grandezza  de'  Basimenti  è  antica  tanto, 
quanto  il  veftigio  dell'  Arca  di  Noè  ,  da  cui  prefero 
indagine  ,  e  lume  gli  Avanzi  ,  e  quei  che  nacquero 
poco  doppo  del  Diluvio  Univerfale. 

(e)  Locrenfes  primos  leg'ibns  fcr'tptis  ufos  ejfe  opu 
9ì'to  eji  ;  &  plurhnum  tempor'ts  Rempubl'tcam  opt'tm'is 
rexìJTe  infiitutis .  Strab.  lib.  6. 

(d)  Omnes  qui  Urbem  &  Reg'wnem  inhab'ttayìt , 
ferfuafos  effe  oportet  :  extjì'imareque  Deos  effe  ,  ex  Cx- 
//,  tot'iufque  ìnfpeBìone  ,  rerumque   in  ipjis  di/pojìtiofie 


■  wmmmm.  j^  -^jj^  Tavole  di  Roma  nafcente  (^) . 

Sovranità'  .  ^-      /     \ 

bi  Locfci.  Ebbe  pure  un  celeberrimo  £w^ono  (b) 
pel  favor  del  Commercio  interno  ed  eter- 
no. Ebbe  nel  Lido  del  fuo  Seno  il  famofo 
Tempio  di  Pro/6T/?//?/z,  venerato  da  quel  cie- 
co Gentilefimo,  ricchiirimo  di  danajo,oro, 
argento  e  Gioje  ♦  Pirro  apri  gli  occhi  in 
quel  Teforo,e  ne  fpogliò  il  fuperbo  Tempio, 
caricandone  alcune  Navi  della  Tua  Fiocca; 
ma  appena  fciolte  le  vela  al  vento  ,  Turfe 
orribile  tempefta ,  naufragando  la  Fiotta , 
a  riferba  delle  Navi  cariche  del  facro  De- 
pofito  ;  mentre  quefte  intatte  ,  e  fotto  le 
mura  del  Tempio,  di  bel  nuovo  approdar 

/;V?.         11  videro  (i;  , 

Died' 

putcherrìma  &  mirabili  ;  deinde  colendi  ,  honorandique 
Dei  funi,  ut  honorum  omnium  in  nobis  Authores -,  ^«^ 
aliqua  ratione  fiunt .  Singulos  igittir  habere ,  &  componere 
tinimam  quemque  oportct ,  ut  ab  omnibus  malis  puraftt. 
Kam  ab  improbo  HOMiNE, non HowaRATUR  Deus, 
neque  fumptibus  coUtur  ^  neque  tragoediis  capitur  injìar 
homiììi^  mali  :  fed  virtute ,  atque  juflitia  bonorum  ope- 
rum  )  &  jujìorum .  Cxterum  qui  Urbem  habitant ,  Deos 
cmnes  vencrari  debent  ritibus  patriis  ;  qui  omnium  opti- 
mi cenfendi  funi .  Praterea  cunBis  oportet  obedire  Legi' 
bus.    PrINCIPES   VENERARIjEISQUE    ASSURGERE,  ET 

QUOD  PR.ECIPITUR  ,  FACERE .  Civitatem  vero  chariorsm 
fibi  facere  nemo  debet  ^  quamPatriamfuam.  Deiisenim 
patri f  Dii  ulcifcuntur .  Stobeo  in  fragmenfis  Legum  Ze^ 
leuchianaruyn  in  Exordio  ^ 

(a)  Il  vSenato  di  Roma,  al  compiere  il  ■^.  Seco- 
lo della  fua  Fondazione ,  prefcelfe  tre  Savj ,  per  girare 
le  Città-Greche  della  noftra  Italia  con  Atene  infieme, 
per  rilevare  con  quai  Leggi  fi  regolavano .  La  nodra  Locri 
i\A  quella,  che  pregiando  le  Leggi  del  di  lei  Sovrano  e 


J 


Died'  ella  i  Natali   a    tanti  celebri  Fi- 


lofofì,  fra  lo  Stuolo  de' quali  legiamo:  Ti- ^i  i.ocJi^ 
meo^  che  fu  Maeftro  del  Divino  Platone;  ^^^'^'^/^"^"'^ 
legiamo  Stenide  (i)  ,  Aerane  (2)  Evete^Gi-    CO  c;V./,-^. 
^z/'o  (3)  Fi! adamo  (4)  con  tanti  e  tanti  altri,  b)  ce«/o«*. 
„  Sire  degnatevi    col    fublime    real  in- "^^'/y  D;Wor. 
tendimento  di  riflettere,  come  il  Princi- •^'"^«^•^'^•^^ 
pe  naturale  ,    il    culto   della  Religione , 
(  qualunque  eli'  era  ) ,  la  faviezza  delle 
Leggi  ,    la    cultura    de   Popoli  (  e  )  ,   il 
favor  del  Commercio  interno  ,  ed  efter- 
no, colle  forze  maritime  per  garentirlo; 
d'  accordo  recavano  la  potenza ,  e  la  glo- 
ria al  Trono  Locrefe  ;    mentre    mi  ac- 
cingo a  dar  l' idea  in  brieve    dell'  altre 
antiche    Potenze  Maritime  ,    che  furoa 
5,  un  tempo  nel  voftro  luminofo  Regno .... 

SI- 

Figlio  Zeleuco ,  fi  diede  la  gloria  di  comunicarle  ai  Le- 
gati Romani .  Dionyfms  Aricarnaf.ltb.io.  Tito  Livio  lib.^. 

(b)  L'Emporio  celebre  di  Locri ,  era  in  una  iba  Cit- 
tà littorale  ,  detta  Medama  ,  ali'a\^ifo  di  Plinio  lib.^.cap.y. 

V  Emoorio  ,  così  detto  in  Greco  ,  ma  da  noi 
Mercato ,  o  Fiera  ;  egli  era  un  famofo  e  celebre  luogo , 
in  cui  vedeafi  nel  centro,  V yìra  di  Mercurio,  pro- 
tetto r  DEL  Commercio  .  Vi  fi  concorrea  liberamente 
da  per  ogni  parte,  per  comperare ,  o  vendere  con  immu- 
nità de'  Pubblici  diritti,  fia  per  Terra,  fia  per  Mare: 
Mercabatur   (  dice    Agollino  Babalonio  )   cion  omnium 

VECTIGALIUM     ,    ac   PORTORIORUM     IMMUNITATE    .' 

qUiC  maqna  ejnfmodi  loconrm  IMMUNITAS  . 

(c)  Di  quanta  Forza  morale  ,  fia  la  Cultura  de' 
PoDoli  nella  Società  Civile  ;  baila  rifletterfi ,  che  gli 
Europei  ^come  piìi  culti  ed  illuminati  degli  altri  Popo- 
li civiliz'ati  fopra  la  Terra  \  fignoreggiano  fopra  tutti 
§li  altri  Popoli  deli'  Afia,  dell'  Africa  e  dell'  Europa. 


■— 7^-  SIRE 

Sovranità' 

DI  Curia.  ^""^Uma  ,  per  1'  ubertofita  deTuoi  Campi, 
V^^  pel  favor  del  Mare ,  per  il  Tuo  Florido 
Commercio,  per  le  Tue  Forze  maritime  (a), 
ad  oggetto  de'  fuoi  Porti  celebri ,  ed  oppor- 
tuni alle  Navi  mercantili  ,  e  da  guerra 
ìnrieme;ella  crebbe  in  una  prodigiofa  Po- 
polazione ;  donde  la  noftra  Partenope ,  Po%- 
xuolo  ^  Sorrento  con  altre  Citta  adjacenti, 
riconobbero  la  di  loro  origine  ;  indi  in  brie- 
ve  tempo  s' inalzò  alla  grandezza ,  ed  alla 
potenza  fopra  tutte  le  altre  Nazioni  ,  a 
fegno  che  diede  a  quefto  Tuo  Lido  di  un 
tempo  il  nome  di  Seno-Cumano  (b)  .    . 

Quindi  crefciuta ,  ed  accefa  più  la  gelo- 
fia  ,  che  r  invidia  de'  Tirreni  (e)  ,  d'  ac- 
cordo coi  Popoli  confinanti  js' impegnarono 

a  fot- 


(a)  Cumani  ....  a  Calcidide  Euboica  (  Ne- 
groponte  di  oggigiorno  )  ofìginem  trahunt  :  Classe, 
^na  adveBi  e  domo  fuerant  ^  multum  in  ora  Mar'ts  ejuSy 
guod  accolunt  y  potuemnt .  Tito  Livio  lib.8. 

Erant  en'tm  Cumani ,  eo  tempore ,  per  omnem  Italiam 
divitiarum  ,  potenti  a  ,cceterorum^ue  honorum  yiomme  ce- 
lebreSy  guod  agrum  haberent  Campanile  fertilijfvmnm  , 
C  PoRTUS  circa  Mifenum  opportunijfimos.  Alicarnas. 
ììh.7. 

(b)  Il  Seno-Cumano,  era  quello  che  oggi  dicia- 
mo Cratere  Napoletano  .  Sorrento,  Napoli,  Pozzuolo, 
e  gli  altri  Luoghi  del  fudetto  Seno,  Ateniefi^  fidicca- 
no:  perchè  quelle  Città  furon  erette  dai  Cumani,  oriun- 
di da  Atene  .  Strabene  ,  Tito  Livio  ,  Ubbone  Em^ 
mio  , 


^(  33  )?^ 

a  fottometter  Cuma  (d),  mercè  un  formi- 
dabile Efercito  di  50.  mila  Fanti  con  22.  sovranità' 
mila  di  Cavalleria;  ma  rimafti  debellatigli  Cuma. 
dai  prodi  Cumani  ,  fi  accefero  di  fdegno  i 
vinti  Tirreni  e  Socj  ;  ed  implorato  il  foc- 
corfo  de  fuperbi  Cartaginefi,  fi  sforzarono 
di  disfare  la  poderofa  Armata  Navale  de' 
Cumani . 

Cotefti  Popoli ,  faggi  però  ,    prevedendo 
il  pur  troppo  pericolofo  cimento  ,  con  fa- 
no  configlio  ricorfero  all'  ajuto  del  Sovra- 
no di  Siracufa  (*);  e  confeguitone  valido  C*) cerone, 
foccorfo  di  Galee  ,  ecco  che  i  Cumani  ar- 
mati del  folito  loro  coraggio,  forprefero  il    ^j^j,;^/^^ 
gran  Corpo  dell'Armata  Tirrena-Carta^inefe  Tho  ùv.,Pm- 
con  tanto  valore  e  tanto  ,  che   già  ne  re- 
ftarono  vittoriofi  e  fuperbi  (i). 

Avea  Cuma  Porti  cosi  comodi  ,  ed  op- 
portuni   per   li   Legni   e   Mercantili  e  da 

C  Guer- 

(c)  Cum  Cumanorum  Urbs  j^gn  fcccundhate ,  C^ 
MARiTiMis  CoMMERClls  in  magnani  brevi  potentiawy 
amprttiidinemque  excreviffet  ;  invidia  hujus  Felicitatis, 
Populi  fiìùtimi  in  Urbis  excidium  confpirant .  Uberto 
Golzio ,  in  Magna-Gr£cia . 

(d)  I  Popoli  Tirreni  ,  per  corruttela  di  lingua 
così  detti,  furono  della  Città  di  Tiro  nella  Fenicia  ,  ce- 
lebre pel  Commercio  antico  nella  Storia  lacra  ,  e  pro- 
fana. Difcacciati  cogli  altri  Cananei  dalla  Paledina  , 
per  opera  di  Giofuè,  paflarono  ad  abitare  il  Genovefa- 
to,  e  dal  loro  nome    Mare  Tirreno  fi  difle. 

Afferma  P^ocopio  nel  lib.i.  de  bello  IVaridal.  dì  3.vet 
egli  veduta  una  Colonna,  in  cui  il diicacciamento de'Fe- 
nici  dalla  PalelHna  era  inciib  colla  feguente  ifcrizione, 

NOS  FUGIMUS  A  FACIE   JeSU    PR-EPONIS  FiLII  NaVE. 


—  Guerra ,  che  il  valorofo  Cartaginefe  (*) ,  al- 

Sovranita'  lorchè  entrò  nel  boreofo  impegno  di  renderfi 

DI  CuMA.    Signore  della  nollra  Partenope  di  allora,  in 

Q*) Annibale,  qus'  Porti  fifsò  il  difegno  pel  ricovero  della 

fua  Armata  ;    anche    pel    favore    de'  vaili 

Tiil\fv!o'^c.  Magazini  capaci  di  tutte  forte  di  Provifio- 

ni  da  bocca  e  da  guerra  (i)  . 

Cuma  poi ,  ancorché  ridotta  in  un  muc- 
chio di  pietre ,  al  par  di  Cartagine ,  al  par 
di  Capua  antica ,  di  Sibari ,  Locri ,  e  di  tante 
altre  fuperbe  Citta  eftinte;rara  fempre  im- 
mortale nella  fua  Gloria  ,  fovratutto  per  li 
Natali  che  diede  alla  fua  Sibilla  (a);  nonché 
per  eflere  ftata  grato  foggiorno  dell'ultimo 
Re  di  Roma. 

"^  Si- 

ca) La  Sibilla  Cumana  ,  di  nome  A! m atea, 
fi  vuole  per  T  Autrice  de'  Liòn  S'ibdlmi  all'  avvifo 
di  Gellio  lib.  i.  cap.  19.  In  tempo  degl'  Imperadori 
Onorio  ed  Arcadia ,  che  regnarono  nel  principio  del  V, 
fecole,  furon  tai  libri  depreffi  per  opera  di  Std'cone  , 
fecero  di  Onorio  ,  ed  Amminiliratore  dell'  Occidente, 
commendato  dal  Poeta  Cfaud'ano . 

StbylU  ,  fcrive  Varrone,  fatidica  muUeres  omnes 
d^BiC,  quafi  Jovis  conftliorum  confcce  ;  mentre  ficcome 
il  Popolo  Ebreo  ebbe  da  Dio  i  Profeti ,  così  gli  altri 
Popoli  gentili  ebbero  le  Sibille  ,  che  con  vero  fpirito 
profetico  prefagivano  il  futuro  :  onde  il  fudetto  Autore 
dice:  dccein  fujjc  ,  Perficam  ,  Libycam,  Delphicam, 
Cumceam  ,  Erythrseam  ,  Samiam ,  Hellerpontiacam , 
Tyburtinam  ,  Albuneam  ,  &  Cumanam  ,  nom'ne 
Mmatkea.  Munii.  Ih.  2.  Cofmog.  multa  &  prctclara, 
eleganter  fcrtbit  de  Sibyllis , 

Abitava  la  noftra  Sibilla  in  una  Grotta ,  non  men  for- 
prenJeute,  che  Tuperbamente  adorna  ,  al  dire  di  V'trgt" 
l'io  j  e  di  Nicolo  Bargerio ,  che  la  defcrive .  Addita  il  primo 
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ITA' 


Sire  degnatevi  coli' alto  voflro  .regal  in- ^^^^^^ 
tendimento  di  riflettere  nell'  eftinta  CumasovRAN.... 
la  fua  grandezza  ,  la  fua  potenza  d'un  tempo,  "^  Cuma. 
fono  la  faviezza  del  Tuo  Governo  Monar- 
chico (b)  „  mercè  la  grandiofa  fua  Popo- 
3,  lazione,  le  fertili  Campagne  ,  ìe  Indu- 
55  ftrie  agrarie,  il  fuo  Florido  Commercio, 
„  le  Flotte  per  garentirlo  ,  tra  i  gloriofi  e 
vetufli  monumenti  della  di  lei  degna  Figlia, 
e  deli'Ofpite  fuperbo;  mentre  fra  di  tanto 
mi  concederete  di  defcrivere  in  brieve  il 
refto  di  quanto  fi  è  premelfo. 


C     2  SI- 

S'ic  fatut  ìacrymans^  claffigue  immìtth  habenas, 
Et  tamen  E«^o/c/\  Cuma  rum  allabìtur  orts  .  .  • 
Antrum  immane  petit  j  magnam  cui  mentem ,  ani- 

mumque 
Delìus  mfpiratVATES,  APERiTQyE  futura. 

Lib.6.  JEneid, 
Il  Secondo ,  fi  fpiega  così  :  Paietrale  hoc  olmi  (ut  etiam 
nunc  ex  parte  cemìtur  )  magnificenti (Jìme  perfeBum  ,  or- 
natumque  fuìt  ,  Sv.mma  tejìudo  jìilo  attico^  cum  aurets 
notis  depifta.  Parietes  Zophoris  diJìinBi ,  &  Margarl- 
tarum  Conchis  y  &  Coralio  compofiti  ;  intra  Zophoros 
tifque  ad  imum  folum  opere  tefjelìato  ex  Gemmis ,  iteni' 
pe  Corallo  ,  &  Margaritarum  Conchis  vnduti  erant. 
yulgo  fama  ejì  hanc  Sibyllc  CumA.c  habitationcm ,  five 
celebre  tllud  Antrum  ,  cujui  VirgiUus  jEneid.  6.  me* 
mintt,  fuiJJ'e. 

j  „  ^^l.  .^^«"atìone  ci  rawifa  ,  che  in  Cuma  vi  eran 
àeìle  Mwtere  dt  Metalli  ,  il  cui  provento, ira  l'altro 
dal  Re  era  aflTegnato  ai  Sacerdoti  Cimerj  ,  conlinaiiti 
al  Lago  di  Averno. 


SIRE 

m^       "F    A  Sovranità   di  Reggio  :  Ingem  ol'tm 

Sovranità^  J ^  potentìa  fult^  al  dire  di  Strabene  (i) 

DI  Reggio.   (;]e]ie|3i.e  {^  quella  Regione,  e  cotanto  for- 

costrak  lib  3  r^'itlabile  ,    che     l' Efercito    della    potente 

Locri  nella  loro  ftrepitofa  Guerra ,   veden- 

dofi    in  grado  di  fuccumbere   ai  Reggini  , 

ro  ciuftino  giunfero  i  Locrefi  a  fare  un  voto  infame ,  an- 

iftorico.         corchè  pubblico,  per  rifultarnevittoriolì (2). 

Refiftè    benanche  Reggio    alla  ftrepitofa 

,,^  ^         Armata-navale  di  Dionigi  (*), allorché  con 

e)  Sovrano  ^    ,        1       r  ri-  ri- 

di siracufa.     ce^2fo  Galee  la  lorprele  di  notte  tempo  ,  alla- 

lendola  pur  all'invano  (3)  .Tantoché  Dioni- 
GoiLo^eMl!  gi  avendo  affaggiato  qual  foffe  il  vigorofo    ! 
sna.Gr£cta,     coraggio  de' Reggini ,    bramò   congiungerfi 
in  fangue  con  una  delle   loro  nobili  Don- 
zelle ,  chiefta  in  Ifpofà  con  folenne  imba- 
fciata  .  Ma  coftoro  refi  pieni  di  orgoglio , 
forfè    pel    di  lui    vergognofo  ritorno  nella 
Regia ,  ardirono  di  affrontarne  la  richieda 
con    marca   di    perpetua   ignominia   (4)  • 
Autore.         Kimaltone  Dionigi   nel  cuor  lento  ,    ecco 
che   r  anno  appreflb  comparve    in  Reggio 
con  terribile  Stuolo  di  cento  cinquanta  Ga* 
he;  e  fpa ventandola ,  F affediò ,  e  la  riduffe 

ai 

.  (  A  )  Cctterum  Rhiegtm  Jìat'tm  ab  imt'to  opt'mts. 
Leg'tbus ,  inftitu.tifque  Rempubltcam  fuam  firmarimt  •  Lo 
fieffo  Golzio. 

(b)     Arljìocrates Rhxg'menfts y^ut  Ctvtbusfuisleges 
tul'it ,  Hdìacon  Rhag'mus ,  qui  leges Chibu-s dedìt .  Thea^ 


^(  37  )}^ 

al  grado  delle  più  eftreme  e  lagrimevoli  ^  jj^ 
anguftie,  a  fegno  che  tra  il  periodo  poco  Sovranità* 
men  d'  un  anno  ,  la  fottomife  finalmente  ^A^^lo^^^^J; 
alla  dura  ubbidienza  (i).  Autore. 

In  tempo  poi ,  che  la  Repubblica  Romana 
avea  dilatato  il  Tuo  Dominio  per  quelle 
noftre  Regioni  ,  ebbe  Tempre  confederata 
la  Repubblica  di  Reggio.  In  fatti  quando 
il  Formidabile  Afìjubde  berfagliava  la  For- 
tezza di  Taranto  colla  fierezza  ,  £d  aduzia 
Cartaginefe,  D.Quinzio  fi  conferì  in  Reg- 
gio (  Velia  e  Pejìo ,  altre  noftre  Citta  Na- 
varcali  )  ,  e  ne  riportò  una  Squadra  dì  ;,-^^*^  ^''"? 
XX.  Navi  (2). 

Ma  ,  Sire,  donde  in  Reggio  potenza 
COSI  efterminata  in  fiiperare  l' Efercito  de' 
Locrefi,  che  poterono  refifkre  alla  fpedi- 
zione  di  120.  mila  Combattenti  Crotoniati? 
E  in  poter  anche  far  fronte, poco  men  che 
per  un  anno  ,  alle  formidabili  forze  Mari- 
time  di  Dionigi  ,  il  Principe  allora  il 
più  potente  ? 

Io  indagar  non  faprei  cagion  più  foda 
della  Potenza  de  Reggini  ,  fé  non  che  la 
faviezza  delle  loro  Le^gi  (  a  ) ,  dettate  da 
fuoi  luminofi  Filofofi  (  b  )  ;   la  cultura  de* 

...       ^     ^  ^°- 

gevj^qiit  Rh£ginìs  tulit  leges  yli^mbl.Cap.^o.  Phyzius  le^ 
£Ìslator  &  Phìlofopki'.s  ,  Gabriel.  Bar.  Androdamus 
Rhxgìnus  Chalc'tdenjìbiis  leges  fcr'tpftt  ,  us  guì  funt  in 
Thracìa  ,  cufus  exftant  de  cxde  legìs^  &  de  hxrcdìbus 
Arirt,  Hù.^.Polkìc.DemoJìbenes  Rbxginus , }àmh[.c.7p.:i'^, 

Iparco 


Popoli  ,    e   la  floridezza    del  Commercio  , 
Sovranità' che  pregiavano.    Quel  Commercio  appun- 
©I  Reggio,  jq  ,  che  ammirafi  fimboleggiato  in  una  ce- 
leberrima  vetufta  Medaglia    coli'  effigie  di 
Mercurio  da  un  verfo  ,  di  Cafìore  e  Polluce 
dall'altro.  La  fteira  che  riportai  nella  mia 
Opera  ,    tra    le  medaglie  Navarcali    delle 
antiche  noftre  Repubbliche;  ove  quei    Ge- 
roglifici  efpofi   al   giorno   nella    guifa    che 
umilmente  vi  pregodi  benanche  rifletterli . 
Mercurio  ,    che    fi    vuole    1'  Inventore 
del  Mercantare  ,    viene    defcritto    per  Dio 
delle  Ricchezze,  che  per  mezzo  del  Com- 
mercio fi  acquifl:ano  ;  „  a  mio  giudizio  que- 
fto  Nume  de'  Gentili,  fimboleggia  il  Com- 
mercio in  generale .  Il  vederfi  poi  in  pie- 
di ed  in  azione  ,  direi  che  fignificalTe  \\ 
Negoziante  in  particolare,  come  quegli, 
che  dee  flar  Tempre  intento    e  fvegliato 
5,  pel  difimpegno  delle  fiie  intraprefe,  ten- 
5,  denti  al  vantaggio    non    men    proprio  , 
„  che  del  Pubblico,  e  del  Sovrano  infieme. 
La   Borfa   che    dimoftra   colla    man  de- 
lira „    direi    che    quella    fimboleggiafle    il 
5,  Danajo ,  che  fi  guadagna  col  Commercio. 
55  li  dimoltrarla  ,   direi  che  fofle  un  vivo 

„  ec- 

Tparco,  che  infegnando  la  cognazione  degli  Uomini 
coi  Pianeti  Celefti,fe  dire  a  Plinio:  Iparcus  nunquam 
fatis  laudandus  ,  ut  quo  nemo  magìs  approbavìt  cogna- 
tionem  cum  homtne  Syderum ,  Ammafque  nojìras  ParteS 
ejje  Cali ,  novam  Stellam ,  Ò'  alia  in  JEvo  fuo .  Plin. 


% 
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„  eccitamento  al  guadagno  della  Mercatu-  —^^^     -■ 
ra  per  allettarv'i  Popoli.  Il  tenerla  alla  sovranità 
man    deftra  ,  direi   che  fimboleggiafle  la  di  Reggio. 
virtuoili  e  lodevole  fatica ,  che  fi  fa  con 
quella    mano   operatrice    e   vigorofa    al 


,j  travaglio . 


Il  Cuduceo,  direi  che  fignificaife  non 
men  il  Bacuhm  Juftittx  „  che  fpecialmen- 
„  te  la  Potenza  del  Sovrano,  ambedue  ne- 
„  ceifarie  pel  Commercio;  attefo  Mercurio 
„  col  fuo  Caduceo  era  quegli,  che  recava 
„  la  quiete  privata  e  pubblica  ,  l'  armo- 
5,  nia  e  la  pace  tra  i  Popoli  ,  e  tra  i 
„  Potenti  difcordi  ;  fimboleggiati  coi  due 
„  contenziofi  Dragoni ,  che  come  in  ifcherzo, 
„  ravvifanfi  rappacificati  nel  Caduceo  (a). 

Per  Caftore  ,  e  Polluce  Fratelli  amore- 
voli e  concordi ,  „  direi  doverfi  intendere, 
„  cosi  r  ^?7wo?//^  tra  i  Sovrani ,  importante 
^,  pur  troppo  pel  Commercio  ,  come  la 
„  PoteììT^a  Maritima  in  generale  ;  attefo 
5,  tai  Fratelli  col  di  loro  ftrenuo  valore  per 
5,  gli  Mari ,  fugando  tutti  i  Corfari  di  quei 
„  tempi,  refero  generalmente  libera  e  i;ran- 
„  quilla  la  Navigazione  e  'l  Commercio 
„  in  generale  „  .  Valore    tanto  prodigiofo 

C     4  che 

ììb.i,^.  cap.j.  Ed  altri  infìgni  Filofofi,  additati  daGio: 
Alberto  Fabrizio  nella  fua  Biblioteca  Greca. 

(a)  Quella  Verga  ,  dagli  Antichi  fimboleggiata 
favorevolmente  ,  che  Mercurio  dividere  le  conteie  ,  e 
acquietale  le  liti. 


'^(  40  )ì^ 

"    .^^      '  che  la  Gentilitk   popolare  li  adorò  ,  come 

Sovranità -Potenti  Dei  del  Mare. 

©1  Reggio.  £^  qqqq  come  quella  fpeciofa  Medaglia 
de'noftri  antichi  Reggini  (*)  „  contiene  il 

aiRSo"''%5  Simbolo  delle  bah  pih  fode  del  Com- 
„  mercio  ,  confiderato  per  1'  afpetto  dell' 
55  Economia  privata,  e  pubblica. 

Per  la  prima ^  fono  la  Vigilanza,  l'Azio- 
ne, il  Travagho  ,  il  Guadagno  ,  l' Inco- 
raggiamento al  Commercio  de' Popoli  fug- 
getti ,  in  particolare  . 

Per  la  feconda  poi  ,  fono  la  Giuftizia  , 
l'Armonia  tra  le  Nazioni  commercianti  , 
la  Pace  tra  Sovrani,  la  Potenza  maritima, 
la  Protezione  ,  la  Liberta  che  richiede  il 
Commercio ,  in  generale  ;  che  è  quanto 
benignamente  dovrete  con  profonda  medi- 
tazione riflettere  pel  Pubbhco  bene ,  e  del- 
la Sovranità  infieme  ,  mentre . . . 


SI- 
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SIRE 


ERA  ne'  trafandati  Secoli  Taratcto  la   — ^^ — 
Repubblica  delle  più  nobili, delle  più  Sovranità.' 
doviziofe   e   potenti    di    quante   la    nodra  *^' '^"*"'° ' 
Magna-Grecia  ne  pregiava.  Mantenea  for- 
midabili Armate-navali .  Tenea  al  fuo  co- 
mando  un   poderofo  Efercito  di  30.    mila    (^^-^str^ik. 
Fanti,  con  3.  mila  Soldati  di  Cavalleria  , ''^•^• 
e  una  Brigata  di   io.  mila  Cavalieri  (i). 

Nelle   tante  Guerre    virilmente   foftenu- 
te  coi  confinanti  fuoi  Nemici ,  ella  fé  vedere 
per  Comandante  de'  fuoi  Eferciti ,  i    Duci 
più  nobili,  e  i  più  prodi  e  valorofi  Guerrieri, 
che  fiorirono  ne'  varj  tempi  de'  di  lei   più 
fcabrofi  anfratti  ;  facendo  vedere, quafi  fem-     (•)pirroai. 
pre,  delle  Tede  coronate  al  comando  del-  J^^^Ì'^^Jfn"! 
le  fue  Armate  .  Tai  furono,  un  Archida-  ftra  itaiiaari- 
mo  di  Sparta ,  figlio  del  Re  Agefilao  con-  rJòtfnt ,  ponò 
tro  de  Meflapi.  \5n  Alejfafidro  Re  de  Mo-  ^^^^.^fU^H 
loffi  ,  zio  di  Alefsandro    il  Grande  contro  pnma  dai  no- 
degli    fteffi    Meflapi  ,    e   de'  Lucani  .    Un  Ji^'/wli.i:. 
Cleonimo  Spartano  contro  de'  Metapontini.  ^^2\^ìib'X. 
Un  Apatocle  Re  di  Sicilia  contro  de'  Bru-  ^'  ?'''"'„"/' V 
zj.    Un  Ptrro  (  )  ,  finalmente  contro  de  p«^. 
Romani  (2) . 

Pregiava  quella  Repubblica  1'  Impero 
aflbluto  del  Mare  Jonio,  per  cui  eifendo 
feguito  colla  Repubblica  Romana  un  Trat" 

tato^ 


- — ^  Ufo  ,  in  vigor  del  quale  erafi  convenuto. 
Sovranità' ch^  ì  ^^^^  Legni  non  avefifero  oltrepaffati 
di  Taranto.  [{  Capo-lacinio  (a)  ;  in  aver  poi  veduti 
i  Tarentini  approiTimata  al  Porto  la  Ban- 
diera Romana ,  fotto  il  comando  di  Corne- 
lio Duumviro  del  Mare  ;  ecco  che  per 
manteners'  i  Tarentini  nell'  Impero  del 
Jonio ,  non  che  per  effetto  del  pubblico  loro 
Trattato  ,  forprefero  la  Squadra  Romana , 
la  pofero  a  facco  ,  trucidandone  lo  fteflo 
Comandante  Cornelio  con  tutto  il  Tuo  fiori- 
to Equipaggio  .  Venderono  la  Ciurma  fra 
cento  e  mille  eccefTì  di  fcandalofe,  ed  efe- 
crabili  licenziofita  . 

Ed  avendo  fpedito   il  Senato    di  Roma 

ì    Fecìali  (b)  ,   per  chiedere  ragione  di  s\ 

*  bar- 

(a)  Il  Capo-lacinio   nelle    Calabrie,  fporge  all' 
infuori  della  punta  di  Reggio . 

(b)  Miniftri  particolari  per  trattare  la  Federazio- 
ne,  o  la  Pace  ;  nel  cui  atto ,  recitate  alcune  orazioni,* 
a  tal  oggetto  compone,  fi  uccideva  un  Porco  con  un 
faflb  acuto ,  a  guifa  di  coltello  ;  onde  nella  Pace  con- 
chiufa  tra  i  Romani  e  i  Latini  ,  regnando  Tullio 
Ollilio ,  fi  difTe  dal  Feciale  Marco  Valerio  :  Audi  Ju- 
pitery  audi  Paterpatrate  (il  p:^imario miniftto  de  Fecia- 
li  )  Populi  Albani-,  audi  tu  Fopulus  Albanus ,  ut  il- 
la  palam  prima  ,  poftrema  ex  illis  TabuUs  ,  Ccrnys 
recitata  funt  fine  dolo  malo ,  utique  ea  hic  hodie  retti/- 
fime  intelle^a  funt  .  Illis  Legibus  Populus  Romanus 
noìi  deficiet ,  Si  prior  defexit  publico  confili o ,  dolo  ma^, 
lo ,  tu  me  Diefpiter ,  Populum  Romanum  ftc  ferito ,  ut 
ego  hunc  Porciim  hodie  ferìam  :  tantoque  magis  ferito , 
guanto  magis^  potes  ,  pollefque  .  Id  ubi  dixit ,  Porcum 
faxo  filice  percujfu ,  Sua  item  Carmina  Albani ,  /uum^- 


I 


1 
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barbaro  infulto  ;  ardirono  i  Taretitlni  con  ^^^ 
maocior  audacia  di  malmenare  quei  rifpet-  sovranità 
tabUi  Suggetti  (e).  Entrata  però  la  Re- ^i  Taranto . 
pubblica  di  Taranto  nella  temenza  di^  una 
Guerra  aperta  coi  Romani  ,  fi  coUegò  coi 
Meffapi  5  Lucani  e  S  anni  fi  ;  e  pollo  in 
piedi  un  formidabile  Corpo  di  Armata, fino 
a  350.  mila  Fanti,  ed  a  20.  mila  Soldati 
di  Cavalleria  ;  ella  prefcelfe  per  Duce  il  va- 
lorofo  Pirro  Re  degli  Epiroti  (d)  .  Ma  effendo 
ftato  vinto  dal  Confolo  Marco  Curio  Den- 
tato^ rcftò  Taranto  ubbidiente  a  Roma. 

Surti  però  nuovi  fomenti  alla  venuta 
di  Annibale  (e)  in  quefte  noftre  Contrade  ,  i 
Romani  fpedirono  Fabio  MaJJimo  ,  al  cui 
valore ,  non  avendo  potuto  refiftere  Taran- 


to 


qi'.e  Jus/urandum  per  fuum  DìEiatcrem ,  fuofque  Sacer- 

dotes  peregeru-nt .  Tito  Livio  lìb.  L 

(e)     Qiium  a  Terent'm'ts  ClaJJis  Romana  direpta 

ejfety  qui  pr^erat  Clajji  ,  occ'tfo  j  Legati  ad  eos  a  Se- 

natii,  ut  de  iif:  injariis  quererentur  ,  mìffi  ,    PULSATI 

SUNT.    Ob  id  bellum   iis   ìndiBunr  eji  ,    Lucio  Floro 

Epitome  libro  12. 

(  D  )     Qiifffto  Principe ,  che  fi  conferì  in  Taranto 

nel  472.  di  Roma,  fu  il  primo ,  indi  M.rw  r.7rw^c ,  che 
riflettendo  lo  Stretto  del  Mare  Adriatico ,  tra  il  nodro 
Continente  e  la  Grecia,  effere  di  famiglia,  penlaro- 
no  di  formarvi  un  Ponte ,  per  unirl'  infieme  ;  ma  gli 
uni,  e  r  altro,  ne  furono  fraftornati  da  cure  affai  gravi. 
Fiutar,  in  Vita  Pyrfhi ,  Flin.  lib.  >  cap.  2. 

(e)  Quelb  giurato  e  fiero  nimico  di  Romanci 
5:12.  di  fua  fondazione,  pafsò  nella  nolba  Italia;  vai 
dire  65.  anni  dopo,  che  il  Re  Pirro  le  n  era  partito. 


'^i  44  W 

•^^^^j^^^^  to ,  malgrado  il  favore  del  prode  Cartagl- 
SovRARiTA^  ^nefe  ,  reftò  quella  Repubblica  debellata  ; 
dì  Taranto,  ^^^q  jj  Ditt^tor  MafUiTio  „  fc  darvi  il 
j,  Sacco  ,  vi  fé  30.  mila  Schiavi ,  fé  ne 
5,  prefe  80.  mila  libbre  di  oro,  la  fpogliò 
5,  di  tante  rare  Pitture ,  e  celeberrime  Sta- 
55  tue ,  tra  le  quali  era  l'Ercole  di  fcarpel- 
„  lo  dell'immortale  Liftppo,  Vi  era  la  Sta- 
5,  tua  di  Giove  ,  che  al  folo  Coloflb  (a) 
55  di  Rodi ,  ceder  potea  ;  onde  con  gloria 
5,  e  fafto  portate  in  trionfo  le  fpoglie  Ta- 
5,  rentine  ,  fervirono  quefte  per  Y  ornamen- 
5,  to  più  fpeciofo  e  vago  del  Campidoglio  „. 
Ecco, Sire, quale  un  tempo  fu  la  Sovra- 
nità di  Taranto  !  Ma  donde  tanto  Luflb , 
al  par  di  Capua ,  al  par  di  Sibarl  ?  Donde 
tanti  fuperbi  ornamenti ,  e  tante  Delizie  , 
che  nulla  faceano  filmare  Toro,  eF  argen- 
to per  le  continue  Fefte  ?  Donde  tanti 
Tefori  per  foflenere  in  piedi  le  Armate-Na- 
vali ,  e  gli  Eferciti  infieme  ,  con  Tefte 
coronate  per  loro  Duci  ?  e  per  mantenerfi 
amici  i  Sovrani  più  rifpettabili    di  allora? 

„  Eran, 

(a)  Una  delle  fette  Meraviglie  del  Mondo  ,  at- 
tefo  era  alto  70.  cubiti  ,  dedicato  al  Sole  .  Potava  le 
gambe,  una  in  una  parte,  l'altra  nell'altra  all'entrare 
del  Porto  ;  onde  per  di  fotte  pafTavano  le  Navi  .  Su- 
perbo in  grandezza,  e  fpeciofo  nel  lavoro  5  come  ope- 
ra di  Cario ,  difcepolo  del  famofo  Lifippo . 

(b)  Giovanni  Alberto  Fabrizio  nella  fua  Biblio- 
teca Greca-Jamblico  ,  nella  vita  di  Pitagora,  fra  gli 
altri  Autori  ,  ei  fanno  un  lungo  Catalogo  de'  Filofofì 
Tarentini,  i  più  rinomati   de*  quali   furono  Abrotelesj 


„  Eran ,  Sire  ,  tutti  prodigìofi  effetti  della  — :^ — 
„  Difciplina     militare    de'  loro    Maggiori  Sovranità.' 
„  Spartani,   o   fian  Lacedemoni,   fpiritofi'*' ^"*"*''* 
5,  e  guerrieri .  Eran  effetti  de  degni    Dog- 
5,  mi   politici  ,    e    di    economia   di  tanti 
„  loro    Illuflri  Filofofì  (b)  .  Eran  effetti 
35  della  fua  gran  Popolaziofìe  e  delle  ricche 
„  Induflrie  Urbane ,  Gampeftri ,  Maritime; 
„  e  fovra  tutto  del  Florido  loro  Commercio, 
„  i  cui  Legni  protetti  dalle  Forze  roariti- 
„  me  della  Repubblica  ,   fciogliean  le  ve- 
„  la   //?  om?7es  terras  ,  all'  avvifo  di  Floro, 

Ma  perchè  quefto  ben  degno  Siftema  di 
Governo  ,  fia  di  Polizia  ed  Economia, 
fia  di  Forze  maritime  di  quella  Repubbli- 
ca ,  fi  andò  da  tempo  in  tempo  a  ral- 
lentare ;  ed  air  incontro  prefe  piede  fra 
loro  //  vivere  da  Sibarita  tra  T  ozio  ,  il 
lulTo  e  la  dilfolutezza  in  confeguenza  ;  fu- 
bito  mutaron  di  afpetto  gli  affari  del  Ta- 
lentino Impero  (  e  )  ;  a  fegno  che  potè 
dirfi  in  tempo  del  lodato  Dittatore  .*  Deos  O^styai.n. 
tratos  Laremims  relmqut  jujjtt  (l)  .  Lucio fioy. 

Do- 
AcmonideSy  Agefilaus^  Afceas  y  Anhemachns  ^  Afchhas 
PrsEceptor Platonis ,  Artjììppus ,  Brya^^D'tcearchus ^  Eu- 
thynus ,  Leontheus  ,  Lycon ,  Dias ,  Fhtlolaus  ,  Polemat 
eusy  S'tcas,  TheodomSy  Zopyrus  &c.&c.&c. 

(e)  Liixima  &  deliciis  enervatum  efl  Taren- 
tunty  non  m'tnus  quam  vicina  Sybaris  ;  ita  UT  PLURER 
PUBLICAS  FESTIVITATES  PER  AVNUM  CELEBRARENT 
TARENfTINI,  dUAM    RELIQUI    ESSENT    DIES   ;     Ck^uS 

iuxus  merito  ititer  TRES  ItalijE  Urbes  connumeratur: 
quariim  reliqu.je  dux  CapUA  ,  &  SybaMS  i  Gio:  Bu- 
llone in  notis  Cluverii, 


TvT^    .  I^egnatevi   in  tanto  di  meditare   le   ca- 
Sovranità' gioni  della  potenza,  e  della  decadenza  in- 
d,  Taranto,    f^^^^  ^.  ^^^^^  ^^^^^  formidabile    Repub- 
bhca  d'  un  tempo;  mentre  cercherò  di  ad- 
ditare le  Repubbliche    Navarcali  ,    che  pre- 
giavano quefte  noftrq  Regioni., 


>•  •  •  « 


SI- 

j.  [^\  P^^o  J  ^e«a  Pofidonia  ,  onde  il  fuo  Seno 
diceali  Pofidomatus  Sinus  ,  al  dire  di  Ar'tfiotile  ,  o^gi 
fi  dice  Golfo  di  Acropoli  ^  ove  pur  era  Velia  .  Fu  Pelto 
dai  Romani  frequentata  per  la  dolcezza  del  fuo  Cli- 
ma ,  a  legno  che  le  Rofe  due  volte  1'  anno  vi  fioriva- 
no i  eo  erano  di  tanta  fraganza  le  Rofe  pedane  ,  che 
le  troviamo  celebrate  da  Virgilio  y  da  Ovidio  ^  da  Mar- 
ziale ^  Ffopemo.^  Aiifonio  &c. 


^(  47  )^ 

SIRE. 

OLtre  delle  additate  Potenze  marhime^  ^^ 
pregiò  il  Regno  antico  delle  Repubblt-  chenTva"" 
che  Navarcall^comQ  Napoli  ^Pefto  (^)VeltaCKu. 
di  valor  tanto ,  che  la  Repubblica  Romana 
le  tenne  Tempre  a  fé  confederate  ed  amiche. 

Napoli  d'  un  tempo  ,  fin  dalla  prima 
Guerra  Cartaginefe  con  Locri  e  Taranto 
infieme,  diedero  alla  Repubblica  Romana 
un'Armata  Navale  di  50. Legni,  tra  Galee 
-e  Navi  ;  giacché  allora  Roma  non  avea  ^_^^ 
neppur  un  Legno,airavviro  di  Polibio  (i). 

E  perciò  nella  contefa  tra  Minione,  Le-    (;.)  pro^m- 
gato  del  Re  Antioco  ,   ed  il  Legato  Ko-^f^''^''^^ 
mano  nel  congreflb  di  Etolia  ;    (*  )  addi- 
tando il  primo  la  -contribuzione  delle  iV^- 
vi  Napoletane  ,    tra    le  altre  ,    per  effetto 
della  Federazione  coi  Romani,  difle  :  qui 
cnìm  mapis  Smyrnei  ^  Lampfacenique  Graci 
funt^  quam  Neapolitani  Ò"  Rh(egt7ii ^(D"    COT/r.L/v. 
Tarentini ,  a  quìbus  jìipendium  ,    a  quibus 
Naves  ex  /cedere  accipitis?  (2) 

Pe- 

Cicerone  vi  fece  una  Villa  fuperba  con  uno  fon- 
tuofo  Palagio  ,  i  cui  Marmi  colle  ifcrizioni  ,  non  la- 
fcianfi  di  ammirare  tra  quelle  lagrimèvoli  rovine,  al 
dire  di  Tobia  Almaggiore. 

Nelle  di  lei  vicinanze  Akff'andro  Re  Epirota  disfe- 
ce r  Efcrcito  de  Sanniti-Lucani  contro  lui  collega-» 
ti,  al  dire  di  Livio  lib,  8. 


^{  48  )^ 

uBBLi       Pesto   e  Velia  ,   pur    legiamo  ,  che 
cHENAVARr  già  ridotta  Taranto  ali'  ubbidienza  de'  Ro- 
gali,        mani,  nel  blocco,  anzi  nel  berfaglio,  che 
C*)  Annibale,  facea  il  fiero  Gartaginefe  {*)  a  quella  For- 
tezza;!'una  e  l'altra  Repubblica  coni^é-^- 
gio  y  foccorfero  d' una  Squadra  di  20.  Na- 
vi da  Guerra  il  Prelìdio  Romano ,  che  vi  fi 
trovava  affediato  :  P.  ^intius  a  Soc'ns  Rhce- 
gtnifque^  (D'  a  Velia  &  a  Pesto   debith 
27.     »«»  tv.  ^^  j'ce^^yg  recipkndo  Naves  y   ClaJJem  XX, 
Navium^  ejfec'tp  (i). 

Quindi  Napoli  e  Pedo  per  effetto  della 
loro  amicizia  colla  Romana  Repubblica  , 
allorché  quefta  trovavafi  ridotta  dal  rav- 
vifato  Gartaginefe  nelle  anguftie  più  gravi, 
le  mandarono  delle  molte  Tazze  d'oro  di 
Cr)  Idem  ub.  gj.^j^  pg^Q  g  valore  ,   affin    di  prevalerfene 

in  quel  duro  e  lagrimevole  rincontro  (2). 
Ed  ecco  la  noftra  Partenope  con  Pejlo 
e  Velia y  (a)  come  Repubbliche  confsderate 
coi  Romani ,  non  folo  che  loro  fommini- 
.  ftrarono  nella  prima  Guerra  Punica  ,  e  nelf 
Alfalto  di  Taranto  delle  Squadre  ^  ma  pur 
delle  Armate  Navali  intere  ;  polla  in  difparte 

la 

(a)  dì  quefte  tré  Città  Navarcali  ,  trovo  ef- 
ferfi  latta  fpeciaie  menzione  dai  citati  Iftorici  \  e  tro- 
vo pure  alcune  Medaglie  della  Repubblica  di  Cotro7ie 
colla  marca  di  una  Nave  .  Anche  di  Turio  (  oggi  Ter- 
ranova di  Calabria),  vi  fono  Medaglie  con  marche  di 
Dei  e  di  Mojìii  marini  ,  iìccome  pofTono  oflervarfi  in 
una  Carta  della  Calabria  lUuftrata ,  0/>e>-<?  del  P.Fiora, 


J 


la  generofa  finezza  delle  copiofe  Tazze  d  oro  ~??^^ 
malTiccio.  Dallo  che  può  ben  arguirfi  qua-cHE^NAVAR- 
le   fi   folTe   flato   un    tempo   il    nerboruto  cah. 
Potere    di  quelle    noftre    Repubbliche  Na- 
varcàli  ;   eh'  è    il   punto  da  rifletterfi  pel 
premeditato  difegno. 

Quello  noftro  Potere  marltimo  però  ,  e- 
gli  è  da  attribuirfi  ad  ima  faggia  Polizia, 
che    allora   formava    il  più  alto  punto    di 
^  Stato    delle    noftre    Sovranità    maritime  ; 
onde  la  (lima ,  1'  onore  ,  la  sloria  ,    for- 
mavano    il    mento    pia    diltinto    di    queivederfi  i  Pre- 
Perfonaggi  ,    che     fegnaiavanfi  _  nel    Ma»  lì^'^^er^"' 
re    coi    Leeni    e    coi    Coraegio  ,    difen-    (O  a^^»^»;- 
dendo  in   tal  guila  lo  Stato   e  1  Commer-  gu  anni   dei 
CIO  inueme  ,   al  par  de  renici  (i);  qua  Aieifandro  n 
che    per  la  Potenza  acquiftata  ,    al  favor  ^J^^^^J^ff",^^ 
del  Commercio  ,    feppero  refiftere  ai  Mo-  "»  ^«i  Mondo- 

.  .   .  C^")  Vi   era- 

narchi  più  formidabili  ,  che  novera  l'an- noi  popoli ^u- 
tichità  più  remota  (2);  allorché  le  ravvi- {'cTome  può  ri- 
fate noftre  Sovranità,  oh  quanto  più  pri- '^^'"^l  Z'-'!'^* 

•  1    1  -1  1111       Dilucidazione 

ma  erano  nel  lormidabile  Rango  della  lo«  Genealogica 
ro   Potenza  (  3  )  ;  e.  F  erano,  attefo   come        ' 
Sacri    Precetti   riputavanfi  le  Maifime  de 

D  Sa- 

Ma  come  di  quefte  Città  Navarcali,  e  di  tante  altre  an- 
tiche e  confidcrabili  Città  pregiate  nel  Vafto  Littorale 
del  noftro  Regno,  nulla  o  poco  conto  fé  ne  fofle  fat- 
to delle  loro  forze  maritime  ;  noti  faprei  indagarne  al- 
tra cagione,  fé  non  che  la  fcarfezza  degli  Scrittori  , 
o  la  loro  non  curanza  ,  tra  1'  ingiuria  del  vorace 
tcrui^o .  i 


M  so  W 
-Hzrrrr:  Sapienti  loro  Concittadini:  qui  mare  te- 

I\EPUB  b  Li-  l 

cheNavar*  NET,    EUM    NECESSE    RERUM    POTIRI    ,    infc- 

CALI .  gnava  Temiftocle  :  be^f^s  fievi  Kefpuhlicas ., 
infegnava*  Platone  ,  qua;  a  Sfiplemibm  ,  (y 
a  doHts  njtrts  reo^utitur  :  vel  fi  mmus  ^  quafi- 
do  non  omnes  doH'tJJimi  evadere  poffurnus ^ 
Mercatura, Nautica,  aliave  chili  focie- 
tatc  ^  exerceamur , 

Idomeneo  ifteflb,  Sovrano  della  celebre 

g^Jji'\''op^'r^;  Salente,  ^ù.  prima  Capitale  del  Salentino 

mia  fui  Com-  lHuftre  ,  facea  la  fua  cura  ma^eiore  fuUe 

e  162.  lorze  maritime;  viiitando  di  propria  perlo- 

na  il  Porto,  le  Navi, la  Gente  che  villa- 

va  addetta  (i). 

A  tai  luminofi  efempj  ,  gli  antichi  no- 
CO  vecganri  ftri  Imperadoiì  Romani,  ben  fi  fa, che  dei- 
ri   della  ftef-  la  Cldjfe  de    Navkolarj  ,  ebbero  T  interef- 
P^ag.'xxx?^'^^  fante  penfiero  ,    mai   abaftanza  lodato ,  di 
formarne    il    cotanto    Illuftre  Ordine  E' 

QUESTRE    (2). 

In  quefti  ultimi  noftri  tempi,  Carlo  II. 
Re  d' Inghilterra  per  impegnare  la  Nobil- 
tà al  fervigio  del  Mai«e ,  ereffe  T  Orfl'/«É' de' 
Riformati'^  facendone  Grande  Ammiraglio 
fuo    Fratello    il    Duca  di  Jorck  ;    e  portò 

tant' 

(a)  Qiiefto  fuperbo  Palagio  fu  incominciato  dal- 
lo fteffo  Sovrano  Carlo  II.  colia  ipefa  di  36  m.  lire 
berline  (  di  noftra  moneta  circa  docati  190  m.  ,)colI 
anr.TJo  affegnamento  ancora  di  2.  m.  lire  fìerline  (  di 
noiiJa  moneta  l'opra  ducati  io  m. ,  per  proreguirfì  Tu-' 
maniflima  ,  e  lodevoliflmia  Idea  .   Oltre  dell'  aflegna- 


tant'  oltre   il    Tuo    dife^zno   a  favor  della  „ 

p,    ^     .        .    ,.    -^       .      Repubbli- 

Marinena  ,    che    mo  de  Juot  tigli  lervi-  cheNavar. 
va  in  qualità  di  fempltcs  Marinaio,  cali  . 

Guglielmo  III.,  e  la  Regina  Maria  in 
Ottobre   i^p4.  cederono  a  ben  del  Pubblico 
•  il  Gran  Palazzo  di  Greenwich ,  affin  di  for- 
marfene  uno  Spedale  per  gli  Invalidi  ma- 
rina; delle  Regie  Armate  Navali  (a). 

I  Grandi  Uffiziali  della  Corona,  i  Mi-^^^.  ,  ,, 

.  .  .       .  -A         •      1    1  ^^  Titolo  del 

muri  di  Srato,  i  primi  Magilrrati  dei  Re-  primo-cenito 
gno,  e  (ino  al  Principe  di  Galles  (*),  To- n^co.^ 
no  Ammiaiftratori  nati  di  quefto  Celeber- 
rimo Spedale  ;  airociandofi    loro  i  Signori 
più  qualificati ,  e  la  Nobiltà  più  riguarde- 
vole; di  Londra  . 

Difegno  e  tratto  dì  pubblica  Economia, 
e  Polizia  di  quel  lavio  Governo,  eflendo 
maffima  fondamentale  dell'Inghilterra,,  La 
„  Maritia  fa  la  ficurezza  del  Commercio  : 
„  e  quelle  due  cofe  unite  fanno  la  for- 
„  za  ,  la  ricchezza  e  la  gloria  della  Gran 
„  Brettagna. 

Sire  ,  dite  in  grazia,  non  farebbe  il 
più  importante  punto  della  volita  Ra- 
gion di  (lato,  dello  Stato, de' Popoli  e  del- 

D     2  le 


mento  di  annue  io  m.  lire  flerlinp  (di  noflra  moneta 
fopra  ducati  50  m.)  affignateli  dal  Parlamento  ^  ed  oltre 
dell'  altre  Entrade  che  tiene  T  Olpedale,  che  leggonft 
defcritre  nella  Storia  del  Commercio  della  Gran  Bret- 
tagna  r.  ^.  6.  I,  foL  24, 


^  le  Finanze  infieme,  il  far  riforgere  tra  di 

cheNavar.  noi  la  Potenza  Maritima  per  la  difefa  del 

CALI.  Regno  e  del  Commercio  ?  iV^  ^/?>^^r  inful- 

tet  ^(y  ut  mittamus  diis  Provinciìs  (y  ter- 

rovem  parlter  (fT  decQrem  ?  (a) 

Degnatevi  di  riflettere  cotefti  luminofi 
e  chiari  efempj ,  fovratutto  de  noftri  Mag- 
giori ,  e  de'  Sovrani  Antichi,  che  fignoreg- 
giarono  quefto  vedrò  Regno  ,  mentre. e 


1 


SI- 


(a)  Così  dicea  il  favio  Teodorico  y  Principe  if 
più  illuminato  e  grande  degli  Oftrogoti ,  che  tra  *noi  re- 
gnò un  tempo  nella  fine  dei  V.  fecole . 

(b)  Sybar'ts  ....   eo   excelienti  a   &  f elici  tath 


« 

SIRE. 

Dditate  in  brieve  le  Foten%e  marhtme 


A- 
con  delle  Repubbliche  navarcdt ,  che  Potenze 
furono  formidabili  in  qiiefte  noftre  Regioni,  del  Regno 

^        r      \     '    c^        V  •         r  "'     •       DI    Napoli 

ne  tralandati  Secoli  ;  convien  tar  menzio-  pqrmidabi. 
ne   delle  altre  Sovranità  quante  robufte  e  li  per  Ter, 
potenti  per  Terra;  altretante  le  più  terri-  ^^* 
bili  ,    e  fanguinolenti  per  Roma  antica  . 
Tali  furono  le    Sovranità  de'  Sibariti ,  de* 
Crotoniati ,  de'  Lucani ,  de'  Sanniti^  de'  Cam- 
■pani.  Di  ciafcuna  d'effe,  eccone  l'idea. 

La  Sovranità  di  Sibari   (i)  pel  favore        ^• 
delle  valle  e  fertiliffime  fje  Campagne,  e  d*J^sibari. 
per  rinduftria  de'fuoi  Achei  (2),  divenne     , 

^,  .        .  ir  <^0  Nel  Se- 

ella  COSI  ricca  e  potente  ,  che  avea  lotto  no  Tarenti.io, 
il  fuo  dominio  quattro  Regioni  tra  quelle  °iq  di'caSn^ 
de'  Bruzj    e  de' Lucani,  in  cui  noveravanfi  serra. in  caia- 

.     \  ....  .  .    bria  citra . 

25.  Citta  a  lei  ubbidienti:  ed  avea  Sibari     e  1)  popoli 

j-        •         •  r  r  •  •     ^'       /'    \  t1     i     i-r     della  Teffagha 

di  Circuito  lopra  lei  miglia  (b)  .  Il  1  u ilo  in  Grecia . 
però, l'ozio,  e  la  lautezza  de' Sibariti,  che 
da  tempo  in  tempo  vi  s'introdufle,  a  diffe- 
renza de'loro  Maggiori,  furon  cagione  del- 
la di  lei  rovina,  ficcome  dirò.  Le  loro  ce- 
ne,  e  1  fallo    che    ufavano  ,    eran  paliate 

D     3  in 

excrevity  ut  quaterna?  fexerit  Geiites  ,  &  quinqiie,  & 
vi^^inri  urbcq  fuo  fubd'jret  Imperio  ....  fupcr  Crutide 
vero  domìc'dia  hahens ^  fex  m'dlìi'.'iì  &  Z'ì^q. pnffuum  in 
circuitu,  Strab.  lìb.  6. 


in  proverbio   :    Sybar'ttarum  menfa ,  Sylart- 

Sovranità    ^^   /^^»'   p/^/'^^^.     (a) 

DI  Sisari.  Vi  era  un  gran  numero  di  Magnati ,  e  tra 
quelli  ,  chi  giunfe  a  tenere  per  grandezza 
al  fuo  fervigio  mille  Cuochi,  altrettanti 
Cacciatori ,  ed  altrettanti  Pefcatori.  Si  con- 
vitavan  un  anno  prima  le  Donne  alle  fe- 
fle  ,  per  darle  agio  da  ben  abbigliarfi  . 
Dormivan  Tulle  frondi  delle  Rofe;  fdegna- 
van  il  veder  altri  travagliare  ;  leziona- 
vano  i  Cavalli  ,  per  ballare  al  Tuono  de* 
muTicali  flromenti  (b)  .  Era  Sibari  in 
fomma,  la  Metropoli  di  tutte  le  Citta  più 
lUuftri ,  che  pregiava  la  noftra  Magna- 
Grecia,  quella  che  riTplendea  da  pertutto  il 
Mondo  di  allora,  a  guiTa  di  luminoTa Stella, 
Nella  Guerra  contro  de'  Crotoniati  1'  E- 
fercito  di  Sibari  fu  di  300.  mila  Combat- 
tenti; per  r  oppofto  quello  del  Nimico  fu 
di  100.  mila;  ma  ciò  non  oftante  furon 
debellati  i  Sibariti  ,  furon  vinti  ,  e  con 
crudeltà  inaudita  eftinti  colla  fteffa  loro 
Citta  ,  Tenza  rimanerne  di  lei  vefligio  , 
perciò  che  fiegue. 

Pro- 

(a)  De  luxu  &  molUùe  Sybarhanim ,  ^u£  AuBo" 
fes  prod'tdenmt  ,  incredibili  a  ferme  videndur% 
Strab.  Fiutar.  Suida ,  Diod.  Siciliano  . 

(b)  Sybantx  adeo  delicati  fuerunt  ^  ut  E^uos  ad 
t'tbtam  {altare  docerent .  Suida  Centuria  II. 

Multos  ex  eqiùs SybaritaTum ,  andito  t'tb'tc'tnum  fo- 
no ^  SeJJores  Ji'.os  in  Cajtra  hojìium^ubi  tibic'meseranty 
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Profcrittì  da  Sibari  500.  fuoi  Patrizj  a  ^ 
fusc^eftionc  di  Tclis  Pretore  del  Popolo  ,  Sovranità' 
e  "piibblicati  i  loro  beni  ;  ritiraronfi  in  Co-  °^  Sibari. 
trone,  ove  prefero  l'Afilo  in  mezo  al  Fo- 
ro (  e  ) .  Penetratofi  il  confugio  dal  Pre- 
tore, fpedi  folenne  imbafciata  a  quella  Re- 
pubblica ,  acciò  avelie  rimandati  a  Sibari 
i  fuoi  Profcritti;  altrimenti  s'  intendea  di- 
chiarata la  Guerra. 

Pitagora  (*)  difendendo  il  Sacro  Afilo/oden-  ei  n  trinci- 
ne il  non  doverfi  mancare  alla  pubblica  Fede,  d'allora .'°'° 
ed  accettare  pi'Jttolto  la  minacciata  guerra; 
ficcome  fu  rifoluto  d'accordo  fra  quel  nu- 
merofo  ed  liluftre  Senato; onde  nel  cccviii. 
di  Roma,  all'avvifo  del  Barone  Antomm^ 
fotto  il  comando  del  famofo  Atleta  Mtlo- 
m  ^  loro  Concittadino  avvenne  ,  che  tra 
pel  coftui  valore,  e'I  non  effere  agguerriti 
i  Cavalli  de' Sibariti,  ma  avvezzi  folo  all' 
eco  degli  ftromenti  muficali ,  ed  alle  danze; 
reftarono  i  Sibariti  con  ifmania  di  furore 
nemico  paiTati  a  fìl  di  fpada,  faccheggiata 
la  loro  Citta  ,  indi  devaftata  ,  con  artifi- 
ziofa,  anzi  prodigiofa  inondazione  del  fiume 

D     4  Gra- 

deportaJJ'e .  Ateneo  tn  apologetico. 

(e)  Il  Foro  era  il  Centro  della  Città ,  dov'  era 
i'  x\ra  Sacra,  la  quale  lerviva  anche  per  Afilo  ,  onde 
cantò  Stazio. 

Urbe  fuit  media  nulli  conceffa   Potentum  Ara  : 

Deum  mitis  pofuit  clementia  fedem . 

Staz.  Ub.  2.  Thebaid. 


^        Grati  ,    a  fegno    che  ne  reftò  totalmente 

Sovranità^  ^PSJ^tO    anche    il    Veftigio    (a). 

m  Sisari.  Ed  ecco  come  per  le  Induflrie  camper 
flri,  per  l'Economia  ,  pel  dolce  Governo, 
che  ne'  primi  tempi  campeggiarono  nella 
Repubblica  di  Sibari  ;  quella  dominava  fo- 
pra  quattro  Repmìt  con  venticinque  Cit- 
tà fuggette  ;  e  divenne  cotanto  doviziofa , 
potente  e  formidabile  ,  che  potè  porre  in 
piedi  un  Efercito  di  300.  m.  Combattenti, 
benché  Sibariti  ;  ma  ecco  pur  come  l' ozio, 
il  luflb ,  il  fallo  ,  e  la  violenta  condotta 
del  Pretor  Telis  ,  le  cagionarono  il  tota- 
le efterminio. 

Sire,  degnatevi  colla  voflra  faviezza  di 
riflettere  gli  effetti  della  lodevole  ,  dolce  e 
virtuofa  condotta  de'  Sudditi  e  de'  Magi- 
ftrati ,  con  quella  infieme  degenere  e  dif- 
forme, mentre 


si- 


ca) Dalle  rovine  di  Sibari,  e  dalle  nuove  Co- 
ionie Ateniefi,  venute  a  richieda  de'  fuperlliti  Si- 
bariti, lurfe  Turto  ,  la  quale  divenuta  poi  Città  cele- 
bre e  federata  colla  Repubblica  Romana,  venne  fofte- 
nuta  da  Ottavio  ,  padre  di  Ottaviano  Augusto  , 
Iinperadore,per  difenderla  dalle  invafioni  della  Gente  di 
Spartaco,  dopo  la  Guerra  Sociale  Italica  j  quale  Otta- 
viano Imperadorcj  il  più  grande  e'I  più  memorabile  di 


/ 
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Iftrutta  Sibari,  cui  era  feconda CoTRO-  — —^ — 

NE  (*)  ,  reftò  quella  la  Citta  più  illuftre  Sovranità 

e  fuperba  di  quante  ne  pregiavano  i  Gre-  °'  Cotro, 
ci  nell'antica  noftra  Italia  .  Crebbe  a  fegno, 
chela  circonferenza  delle  fue  mura  fi  eftefe  ^^^2  cmfr, 
fino    a   12.  miglia  .    (i)    Il  fuo  Confislio  f  ^Jf»  ubbone 
era  compofto  di  mille  Senatori  (2)  .  Nel-    (ot;>.l/v. 
la  guerra  contro  de'  Sibariti    ella  pofe  in-  '  'IX^  vakr 
piedi,  come  dilTi  ,  un  Efercito  di   ico  m.^J^-^'^-^"^- 
Combattenti.  Nell'altra  Guerra  contro  de' 
Locrefi ,  l' Efercito  fu  di  120  m.  (b).  La  fua 
opulenza  ,  e  le  fue  delizie  eran  tali  ,    che 
niun'  altra   Citta   d'  Italia    feco   gareggiar 
potea  ;    ond'  era  riputata  per  la  più  felice 
Repubblica,   che  fioriva  (3):  E'perciò,  di- 
ce lo  Scoliate  di  Teocrito  :  ^xf^//c'/'/7^  Croto    di')  Turno 
onì?ìes  ltnlt<e  Urbes  fortitudine ,  C^  rerum  af-  ''  ^^'^  j-S.'^ 
fliw??tia  ;  imde  etiam  in  proverbi urn  abiit  :  Ni-  A/ '«  ^.^//''•':7- 
HIL  ESSE    ALIAS  UrBES  ,    SI    CUM    CROTONE  ^4. 
COMPARENTLR    (4). 

quanti  Cefari  fa  pregiare  il  Campidoglio  antico,  (  de- 
^0  figlio,  per  altro ,  della  nortra  Magna-grecia  0  ^^be 
in  Turio  i  fuoi  Natali ,  allorché  vi  dimorava  Tuo  Pa- 
dre ,  al  dire  di  Svetonio  Tra72quillo  ,  in  vita  Augulri . 
(b)  Neil' intraprendere  quella  Guerra  contro  de' 
formidabili  Locreii  i  Crotoniati  fpcdirono  una  Lega- 
zione air  Oracolo  di  Delfo ,  la  cui  riftxjfta  fu  :  Pr'iusvot'ts 
Hojìes ,  quam  armis  vincendos .  Giuiìmo  Iltorico/;i'.  2C. 


VI.     "      ptonìgt  ,    Pirro  ,  A?intbale  ,   i    più  for- 

SovRANiTA*  midabili   Campioni    di   allora  ,   da  tempo 

m  CoTRo-in    tempo   fi    sforzarono  a  gara  di  rendsr- 

fela  ubbidiente  ;  potè  Cotrone  loro  refiftcre 

in  tanti  oftinati  cimenti,  e  fieri  aflalti. 

Se  però  forprendente  era  la  Citta  ,  oh 
quanto  più  forprendente  era  il  famofo  Tem- 
pio  di  Giunone  Lactna  ,  e  per  la  gran' 
dezza  che  non  ebbe  1'  uguale ,  e  come  co- 
verto con  Tegole  di  Alabaftro;  tra  l'am- 
mirabile fua  bruttura  ,  tra  le  fiie  rare  pit- 
ture 

_  C  A  )  Crotontati£  quondam  cum  florennt  omnibus 
copits  ET  iM  Italia  cum  primis  Beati  Nume- 
Rarentur,  Templumgue  Junonts  ,  qmd  religiofi/lìme 
colebant  egregììs  piSims  decorare  voluerunt ,  Heracleo- 
tam  Zeufìrn  ,  qut  tantum  ionge  cceter'is  P'tclortbus  ex- 
cellers  ex'tjhmaretur y  maqno  pretto  conduBitm  adhibue- 
rum  .    Tullio    lib.  2,    Rethoricorum . 

(e)  Sex  millia  aberat  ab  Urbe  (  Croton.-e  )  no- 
3,  bile  Templum  ipfa  Urbe  nobiiius  ,  Lacinl-c  Ju- 
,y  nonis  y  fan£lum  omnibus  circa  Populis  .  Lucik  ibi 
,>  frequenti  Silva  &  proceris  Abjetis  arboribus  Icptus, 
5,  ia-ta  in  medio  pafcua  habuit,  ubi  omnis  generis  Sa- 
5,  crum  Dex  paicebatur  Pecus  fine  ulio  Pallore  :  fe- 
„  paratimque  egreflTi  cujufque  generis  Greges  ,  noéle 
„  remeabant  ad  fabula;  nunquam  infidiis  Ferarum  , 
5,  non  fraude  violati  hominum  .  Magni  igitur  fruitus 
„  ex  eo  Pecore  capti  ;  Column-ac^ue  inde  Aurea 
5,  Solida  Facta,  et  Sacrata  est;  inclytumque 
'>  J^"^P'""^  divitiis ,  etiam  non  tantum  Sanélitate  fujt. 
})  Tito  Livio  lib.  24. 

(e)     Demoàde  ,    Illuftre    Medico   di    Cotrone, 
0)  C'ttà della  ^«"oyariaofl  in  Sardi  (*)  efercitando  la  medicina  ,  vi  fi 
Lidia    Provin-  relè  rinomato.  Arreliato  in  un  imbarazzo  ,  fu  condor- 
minore  ^^  ^"  ^r^'^  "''^  P""^°  >  ^'^^  ^""''^  veniva  gravemente 
incomodato  per   la  slogatura   di   un   piede  ;   prelentato 


i 
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ture  deir  ìmparegiabile    Zeuft  della  iioftra=^ 
cftinta  Eraclea  (a)  ,  e  per  le  mei^primibiLi  Sovran,t.' 
^e  ricchezze;  poiché  il  culto  della  loro  Re  -  Cotko. 
lipione,  vi   era  il  più  rigido,  ed  efemplare. 
donde'  rifultavano   le   dovizie  del   Tempio 

Lacinio  (b).  r     -i    r       ci'       e^J^mtUco 

Anche   ammirabile    tu   il   tamoio   J^iceo  ^^,j^  vita  di 

di  Pitagora,  il  Padre  della  noitra  '£^'^o{o^^  ZX^aip^.'. 
Italica  ,  onde  germogliarono  e  fiorirono  y^J^^- 
tanti  deoni  ,  ed  illuftri    fuoi  Diicepoli   (,  ;  r.r.r«  mmo. 

O       .'  -J      f    \  ramimi 

col  celeberrimo  Demociac  {e}* 

Sor- 

a  quel  Sovrano  come  medico  ,  lo  lib?n3  dal  doloro- 
fo  incomodo  .  Indi  guarì  anche  Atolfa  Re-ina  ,  h- 
glia  di  Ciro  ,  che  gravemente  pativa  m  una  mam- 
mella i  che  però  Democide,  non  folo  ricupero  la  liber- 
tà ;  ma  ne  riporta)  immenfi  doni  ,  degni  della  munin- 
cenza  de'  Sovrani  di  Perfia.  ... 

Bramofo  però  Democide  di  ripatnarfi ,  e  dubitando  di 
non  averne  il  permeffo  per  l'  alto  luo  concetto  i  que  ti 
acutamente  per  mezzo  della  Regina  fé  infmuare  a  Dario  la 
conquifta  della  noftra  Magna-Grecia  ,  in  quei  tempo 
nell'auge  ,  end'  era  cotanto  rinomata  ed  illuftre .  V  i  accon- 
r>ntlil  Sovrano  di  Perfia  con  trafporto  di  piacer  grande, 
che  però  con  Democide  fpedì  15.  Nobili  Perfiani  de 
mix  perticaci  Soloratori  con  due  Galee  Fenicie  di  i>i- 
done  ,  ed  una  grolla  Nave  oneraria ,  carica  de  doni  tatti 
al  nollro  Democide  .  Capitati  in  Taranto ,  allorché  vi 
era  il  Re  ./f?(/?o>/;^e,  furono  tutti  arreftati  per  lol  petto  di 
Spie,  iìccome  erano ^  ma  Democide  efponendo  il  moti- 
vo di  ripatriarfi  col  favore  di  Dario  ,  furono  licenziati, 
paffandolbne  in  Cotrone.  Quivi  giunti,  Democide  per 
ifcutarfi  dal  ritorno  in  Perfia ,  lubito  fi  caso  colla  Ir iglia 
del  famofo  Atleta  M'tlone  ,  di  nota  fama  ,  àuche  in 
quella  Corte. 

Ritornandofene  intanto  i  Nobili  Perfiani  coi  Legni 
Fenici  ,  furono  prefi  nella  noilra  Japigta  da  alcuni 
Corlnri  e  polli  al  Remo  ;   ma  nlcattati  da  Gdbo  prò- 
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yj^  •  Sorprendente  fu  anche  ii  Ginnafto  de' 
Sovranità  Ci'otoniati ,  per  gli  giiioclii  Atletici ,  tra  la 
Di^  CoTRo-  Corfà  ,  (i)  la  Lotta  ,  il  Salto  ,  il  Difco 
7x>  Correa- <^^}  ^^  ^^  Pugilato  (3)  ;  ne  quali  giuo- 
luj  anche i  No- chi  1  Crotoniati  Tempre  ne  riportavano 
zdie'iMr«5^«- 1^  gloria  fopra  qualunque  Concorrente  di 
fon  t.3.  f.pr.  Ogni  altra  Nazione. 

ito.  4.  cap.7.  T>»         1  r 

C2)  Il  Difco      Donde  però  fi  fofie  refa  cotanto  glorio- 

confiftea  in  ti-   r  ^^  ,       .  .        r     '       't   •\  t 

rare  una  Palla  la  con  Una  Popolazione  ineiprimibile  ed 
piombo"  o  u'n  ill^^^^e  ^  ^  COSI  potente  quella  Sovranità, 
faffo  in  alto ,  che  giunfe  a  porre  in  piedi  i  ravvifati  for- 

«  Jn    lunga  di-        •  1    V  •  1  •     -»-.  r        *    •  r 

ftanza.  iTiidabili  Elerciti  ,  non  laprei  attribuirlo  , 

(3D I!  Pugiia-  r    j,^nrhp 

to  erauncom-  ^^    UUncnC 

fi'tSra°''u!      ■^*    ^^^^   virtuofa    educazione  ,   civile    e 
sai ,  cke  tut-  morale  de'  Sudditi ,  all'andare  degl'  Atsniefu 

tavia    praticafi  J'r  j  •/       \  m        ri       -vi- 

in   tempo  di  c    ctc  Laccctemont    (a)  coli    elemplarita  di 
%Z:::i^%.Ì^.'^'^''^   ^i  tanti  degni  Filofofi;  onde  ciafcun 

renze  ,  ove  Ci  CQ.Y- 

dice  fareacaz-   - 

zotti .  Icritto  Tarentino  ,   fé   ne   andarono   uniti    in   Perfia  ; 

(*)  Abitan.  ^^redendo  il  Profcritto  col  favor  di  Dario  di  impegna- 
ti dell'ifoladi  ^^  i  Gnidi,  (*)  preifo  di  Ariftofiiide  Sovrano  di  Ta- 
chio dirimpet-  ranto ,  llante  1'  intima  loro  amicizia.  Erodoto  l'tb.  IIL 
re  •' qu^ftT'ifo'  ^^  ^"^^'^  vetufto  monumento  Iftorico  fi  compren- 
h'èun/deHe' ^^>.^!^^.  ''^^'^  ^^^^^^  antiche  Regioni  ,  come  Greci  ,  e 
più  grandi  e  Fenici  i  loro  pruni  Abitatori,  e  Tiro  ,  e  S}do?ze  ,  e 
delle  più  pepo-  Cartagine    (  Colonia  de   Fenici  ,  )    Tehòe   di  Beozia , 

E"eo,anch'^a[  ^"'''''"  ^  -^-T;  "'""^   ?''''     '^  ^^'^^^    ^^'   ^^''O  ^^^g" 
prefcnte.  è\^\^'  ^  ^  ^^^o"  «0^1  di  Oggigiorno  di  Olanda,  d'In- 

ghilterra ,  di  Francia  ,  eran    allora  ignoti  ,   perchè  nel 
bujo,  e  non  fra  i  Popoli  civilizati  in  quel  tempo. 

(a)     In    ^tene  dovean  effer  i  Cittadini  tutti  ap- 
-  phcati  in  qualche  meiliere  o  profefTione ,  ed  era  obbli- 
go del    Padre   verlb    i    Figli  per  legge  dì  S olone  ,  mi- 
nacciando  al  Padre  di  non  poter  chiedere  eli  alimenti 
dal  Figlio,  fé  non  Taveire  fatto  iltruire  in'qualche  ar- 


É 


cercava    renderfene   imitatore  ,    ed  emulo      ^^ 

di   gloria  .  Sovranità.* 

II.  Alla  rìgida  ojfervan^a  (f)  delle    fa-  di  Cotro- 
viiffime  loro  Leggi,  dettate  dallo  (leffo  Pi- 

tagora  e  Solerò ,  di  lei  Cittadino  . 

III.  Alle  Induftrie  campeftri,  per  le  fe- 
raci,  ed  immenfe  fue  Campagne. 

IV".  Al  favor  del  Commercio  interno  ed 
efterno  ,  che  pregiavan  tutte  le  Citta  Gre- 
che ;  giacché  trovanfi  delle  di  lei  Medaglie 
colla  marca  d'  una  Nave  (*)  .  (•;)  puj,ve. 

Sire,  non  vi  è  parte  in  si  fatti  monu- ^erfi  la  Meda- 

IO   -11     n  T  S^'^  della 

menti  dell  illuftre  Crotone  d  un  tempo ,  fteira  Repub- 
che  non  ifpirafle  meditazione  ,  ed  imitazio-  peTche  {"S- 
ne;  degnatevi  di  rifletter  tutto,  mentre...  [n^SV, 


SI- 


te  almeno  :  FHìum  nequaqiiam  Parenti  necejfar'ta  vhx 
fubfidìa  debere ,  a  quo  nullam  artem  fufcepifjet  :  e  lad- 
dove non  potea  il  Padre ,  né  la  fua  Famiglia  ,  vi  ve- 
gliava r  Areopago   per    T  Educazione. 

Licurgo  Re  de'Lacedemoni  non  curò  di  cingere  la 
Città  con  Baftioni  e  Baluardi  ;  ma  usò  la  diligenza  in 
fortificare  i  iiioi  Sudditi  colle  virtudi,  e  colle  rigide  leg- 
gi inlìeme,  all'avvifo  di  Plutarco  nella  di  lui  vita. 

(b)  Ecco  quale  rigida  offervanza  a  ben  del  Pub- 
blico aveano  le  Leggi  in  que'  tempi.  Soleto  Legislato- 
re ,  avendo  (labilità  la  pena  del  fuoco  contro  gli  Adulte- 
ri ,  in  eflerne  ihro  poi  di  tal  reato  convinto  ,  da  fé 
llelfo  gittoffi  in  un  incendio  ^  )  ancorché ,  dicelTe  Lucia- 
no, in  Apologia  )  :  C'tves  remtttere  pcenam  vellent  , 
ctque  ex'ilìo  tantum  euni  damnarc  :  at  tlle  magnitudi-' 
nem  culpx  intellìgenSj  in-  i^nem  nitro  viftìtìt , 


SIRE. 

LA  potenza  de'  Lucanj  era  cosi  rìfpet- 
tabile ,  che  pensò  il  Campidoglio  fm 
de'Lucanz.  dal  425.  della  Tua  Roma  follennemenre  col- 
legarfi    infieme    (a)  ;    benché    le  continue 
C*)  Lucani  Guerre  tra  i  Romani  e  i  Sanniti  ,  da  cui 
a  samnùihu!  tracvatt    efTì   1'  oris^ine  (*)  ;  la  venuta  di 
Strai;,  lib.ò.    p'tno  ,    c  dì  Annibale  in  quefte  Regioni  ; 
e    la    cotanto    celebre  Lega-Italica  ,  o  fia 
Guerra  fociale  ,  furta  pel  Dritto  della  Cit- 
tadinanza Romana,  ficcome  additerò  a  Tuo 
luogo   ;   fecero    di    bel   nuovo    vederli    in 
co  Plutarco  Armi  reiterate  volt»,  e  fino  alle  mura  di 
sfila .  ^"*  ^'  Roma  ,  d' accordo  coi  Sanniti  per  forpren- 
derla  in  tempo  di  Siila  (i). 

Quefta  valorofa,  e  potente  Nazione, al- 
(*^  Così  di- lorchè  i  Romani  vollero  coiiquiftare  ìGal- 

ceanli  i  Popò-  •/*\iiri  C  1 

Ji  intorno  Si-  It-Senont'^  (  )  clla  loia, come  ieco  loro  con- 
conaneiiaRo  tedcrata ,  contriDui  30.  m.  lanti  con  3.m. 
'^T^^'  Poiib  ^^^^'^^^  ^^  cavalleria  (2).  Il  loro  valore  in 
lik  a.  fomma  fu  tale ,  che  l' Imperadore  Caracolla 

dir 

(  A  )  Le  reiterate  Confederazioni  tra  i  Lucani  e  i 
Romani  fi  polTono  leggere  prefTo  Tito  Livio,  Carlo 
Sigonio  &c. 

Lo  f^efib  Sigonio  de  anttq.  jur.  Ital.  l'tb.  i. 
cap.  II.  ravvila  le  Vittorie  riportate  dai  Romani  ibpra 
de'  Lucani  per  7.  volte .  De'  Trionfi  però  de'  nortri  Po- 
poli in  generale  ,  e  de'  Lucani  in  particolare,  niuna 
menzione  fa:  e  quel^ch'è  peggio,  che  ce  ne  mancano 
le  notizie  per  la  deficienza  de'noftri  Scrittori  nazionali, 


IN*- 


dir  folca  ,  'vincendo  quejìa  Gente  ^    avrebbe 
prefo  il  titolo  di  Lucanico  (*)  .  ui—m  i    ■ 

Il  Sannio  poi,  fenza  pari  più  potente,      Vili. 

,     n-      r      j    11       T  •  ir  •    Sovranità. 

e   bellicolo  della  Lucania,  era  la  Sovrani- q^s^j^^jit. 
tà  fpaventevole  a  Roma  .  Niuna  Nazione  ^    ^.  ^^^^ 
le  fu  tanto  infeita  ,  formidabile, lagrimevo-wv^c/vr^'t  , 
le  e  rovinosi,  quanto  quella  del  valorofo^g'^/pp^^J^i*. 
ed   irfuto  Sannio  ;    quello  ,  che- Itetté  inLANouM. 

.  .  j    '  r»  •         •  1       'Jparzi'.no  nel- 

Armi  contro  de  Romani ,  niente  meno  che  u  vita  di  ca- 
pei corio  di  cento  anni  (b)  ;  miUtando  da'*"^'*' 
fé ,  e  pur  fomentando  la  Repubblica  di  Na- 
poli, onde  legiamo  preiTo  Alicamnjfo  :  PorEN- 
TissiMi  Samnitium  Proceres  frequemiu$ 
Neapolim  convenere  ,  ac  Reipublice  Pal- 
ivi ori  bus  in  parte  fua  pelltf^is  Senatui  per- 
fuafere  ,  ut  Populo  potefìatem  facerent  eli- 
gendi ,  quod  e?;  ufu  futurum  videretur .  Mox'  in 
CoNCiONEM /?ro^r^^,  contìnua  a  dire, /?r/wM?»  ' 

fua  in  Neapolitanos  merita  commendaverunt ^  '^ 
deinde  prolixe  Populum  Romanwn  accufave» 
runt  ,  ^   *   ad  extremum  obtinuit    pars  dete- 
rior  vicitque  majorem  ;  itaut  Komafiorum  Le- 
^ati  ,    re    infeHa  ,  difcejferint  .  ^uibus    de 

cati' 

a  diftinzione    de'  Romani  ,    che   tutte   le  loro  gefta 
l'criveano . 

(  B  )  Nella  Legazione  ,  che  i  Sanniti  avanzarono 
ad  Annibale ,  legiam  preflb  Livio  :  hojhf  Popul't  Ro- 
mani ,  Annibal  ,  fuimus  ....  PER  CENTUM  PROPE 
ANKOS  BELLUM  GESSTMUS  ,  nullo  extemo  adfutt^  nec 
Duce ,  yiec  Exerctru  y  w//r  (/uod  bicnn'tum  Pyrrhui\  ììojìfo 
maq'ts  Milite  fuas  aum  vires  ,  i/uam  fuis  v'mhus  nos 
defendit  lìb»  23. 


caufts^  Senatus  cantra  Neapolitanos  expedì- 
SovraniVa*  ^^^^^^^  decrevh  (i)  . 
de'  Sanni-  Quindi  il  Sannio  ,  ora  collegato  coi  Lu- 
cani ,  Bruzj  ,  Pagliefi  ed  altri  ;  ora  coUe- 
w?;Ì;?;'t  g^^^  con  Pirro,  indi  con  Annibale;  e  final- 
n.rfeLf^«/a.  mente  facendo  da  Capo  delle  altre  noflre 
Regioni  nell  anzidetta  Guerra-Sociale;  o 
r4*<^^FÌtS' vincitori  o  vinti,  eran  i  Sanniti  Tempre' 
>hdihufque  i.{^  armi  contro  de' Romani;  onde  fesniiro- 

plfs    ammorto.  ^         ,  „  ;  /  ;  •    •     r^  '  .     ,      "A 

rm.LucioFio- no  mcoìovo  Jettc  pubblici  Trattati  di  folen- • 
^     ne  federazione  da  tempo  m  tempo  (  J  . 

Ebbero  il  coraggio  i  Sanniti  nel 43  3.  di 
Roma  confinare  ,  e  chiudere  in  una  Val- 
le DUE  Consoli  coi  loro  Eferciti  ;  e  far- 
li paflare  per  fotto  del  vergognofo  Giogo 
nelle  rinomate  Forche  Caudine  (a)  ,  ri pj an- 
dandoli a  Roma  inermi  e  fpogliati  ;  e 
doppo  la  Guerra  Sociale  ,  d' accordo  coi  Lu- 
cani ,  ardirono  di  accampare  fotto  le  flelfe 
mura  di  Roma . 

^  Neil'  additata   conquida  de'  Galli-Seno- 
ni  ,    perchè    allora  era  in  piedi  la  Confe- 
derazione coi  Romani ,  il  Sannio  loro  con- 
tribuì 70.  mila  Fanti  ,    e  7.  mila  Solda- 
ti 

(  A  )  Le  Forche  Caudine  fono  nello  Stretto  di 
Arpaja  tra  la  Bella,  e  Benevento  in  mezo  alla  Strada 
Appia  per  andare  a  Brindifi  ,  fecondo  Strabone ,  Filìp- 
"  pò  Ferrara . 

(  B  )  Popiilus  Komaniis  Samnhes  invafit  :  Gen- 
tem^  fi  opulenùam  quaras  y    aureis    et    argevteis 

ARMIS  ,     PISCOLORI    VESTE,    U^QUE     AD     AMBITUM 

ARMATAM  .   S't    Pallac'tam  ,  Salùbas  fere   &   Mqìi- 


ti  di  Cavalleria  (i)  ;  e  in  dlverfe  Cam-  — ■  -^  - 
pagne  fé  contare  il  fuo  Efercito  di  80.  mi-  SovRANfTA^ 
la  Fanti  ed  8.  mila  Cavalli  (2)  ,  ricca-  %^;;^; 
mente  armati,  e  forniti  (b).  ,.„,.,,., 

Ma',  Sire,  donde  tanto  valor  ne  Luca- 2. 
ni, e  tanto  orgoglio  ,  e  fierezza  nel  bellico- j^^-^'^'"''^"^"'' 
fo  Sannio  ,  fé  non  perchè   campe^-iliavano  ,  ^*^vaid!re 
le  Pene  ei  Prcmj ,(  j  per  cui  n  eran  mente-  la  Benijicea- 
voli  ?  I  due  Poli ,  per  altro ,  d' ogni  favio  '^^  ' 
Governo- Politico  . 

Quefte  noftre  due  celebri ,  ed  lUuftri  Na- 
zioni pregiavan  due  Legislazioni  ,  la  più 
provida  per  i  Lucani ,  e  la  più  arguta  ,  e 
veemente  ad  accendere  ogni  animo,  anche 
il  men  oneito,  e'I  men  virile,  tra  Sanni- 
ti ,  eccole  in  brieve  . 

La  provida  Legislazione  tra  Lucani,  ban- 
diva r  infingardagine  e  1'  ozio  ,  (  la  vera 
pefle- dell'  umana  Società)  ;attefo  eran  tra  lo- 
ro il  più  grave  oggetto  di  delitto  (e) . 

L'arguta    Legislazione    tra  Sanniti  poi,  d^  strahne 
era  quella  rammentata  da  Strabbone  (3)  ,  ''^'^' 
accordandofi   la  facoltà   alle   Donne  di  ri- 

E  pu» 

t'tum  ff alide  graffantem  .  S't  tab'tem  ac  furorem ,  Sacra- 
tis  leg'ibus ,  human] fqne  hojìiis  in  exittum  Urbis  agnatam. 
Si  pertinaciam  ,  septies  rupto  Federe  ,  claàibuf- 
que  ipjts  animofiorem .  Lucio  Floro  lìb.  i.  cap.ió. 

(c)     Lucani   ut  ALIORUM    criminum  ,  addita 

Stobeo,  flC  ETIAM  OTII  CAUSAS  AGUNT  ,  Et  fi  quis 
homini  otiofo  ^  &  voluptabibus  dedito  mutuajjc  aliquid 
convi)ic  aturi  privatur  apud  eofdem  mutuo  donato.  Serm.24. 


— r^ —  pudìare  i  loro  Mariti ,  mancando  In  Guer- 
Sovranita'  ra  a  i  proprj  doveri  . 
'l'''.J'""v  *      E  non  era  permefso  nel  Sannio  di  ma- 

de  Sanniti.         •  ,       t>^  i,  .        . 

ritare  le  Donzelle,  con  cui  piaceva;  attelo 
ogni  anno  fé  ne  dovean  prefcieglier  diece  tra 
le  più  rpeciofe  e  belle ,  con  altritanti  Gio- 
vanetti Patrizj;per  maritarli    la  prima  col 
primo,  la  feconda  col  fecondo ,  e  cosi  del  re- 
fio  gradatemente,  all' andar  della  fcelta;ben 
inte[o,che  colui  che  avea  avuta  la  prima, 
fé  avelTe  deteriorato  dal  fuo  onefto  iftituto, 
non    folo  che  fé  gli  dava  una  vefte  igno- 
miniolà  a  portare  ,    ma    pur  anche  fé  glij 
toglieva  la  Spofa  ;  onde  pernon  foggi  acere|| 
a  un  pubblico ,  e  perpetuo  affronto  il  San-   ■ 
nito,  o  pel  ripudio,  o  per  vederfi  privato 
della  fua  Bella,  o  per  la  vefìe  ignominiofa; 
ogni  impulfo  naturale  ed  urbano ,  facea  ef- 
ferlo  infleffibile  verfo  del  Nemico. 

Sicché ,  Sire  ,  i  Premj  e  le  Peiie  tra  i  Lu 
cani  e  i  Sanniti ,  eran  la  cagione  del  di  loro 
valore;  ma  la  cagione  delle  dovizie  e  della 
Potenza ,  era  1'  indifefìb  travaglio  a  tutte 
le  Induflrie  urbane  e  campeftri  ;  erano  i 
proporzionati  ,i  ragionati,  ed  equilibrati  pu- 
blic! pefi  ;  era  la  Economia  domeftica  :  tut- 
te vive  e  vere  furgenti  di  quella  gran  Po- 
polazione ,  cui  era  intento  ed  occhiuto  il 
favio  Governo  de'noftri  Maggiori  :  degna- 
tevi di  meditar  tutio,  mentre.., 

SI- 


SIRE. 

CApua  antica  più  di  Roma,  Capitale  de'        x. 
Popoli  Campani  (*)  ,  noverata  fra  le  Sovranità' 
tre  Metropoli ,  che  rendean  luminofa  la  Terra 
con  Coinito  q  Canapine .  come  capaci  a  fo-    f*^^''?;^;^- 

n  1  •    \        1    in  ITTI  "^ 

{tenere  la  gravita  dell  Impero ,  al  dire  dei  Tavole  crono- 
noftro  Tullio   (a)  ;   eccola  in  quel  tempo  °^"^^* 
maggiore  di  Roma  ;  benché  quefta  avendo 
diftrutta  Corinto,  fubentrò  ella  nel  di    lei 
Rango;  ma  pur  tra  quefle  avvifa  Floro  :  ipsa 

CAPUT     UrBIUM     CaPUA     quondam     INTER  ^P,.^""° ^^''' 

^^  ro  Uff,  I.   i:ìp, 

TRES  MAXIMaS  RoMaMjCaRTHAGINEMQUEj  »<*• 
NUMERATA    (l). 

L'  Efercito ,  che  per  1'  ordinaria  Tua  ^i-  ^  ^  -,. 
fefa  tenea  in  piedi,  era  di   30.  mila  Fan- /«^.aj. 
ti  e  di  4.  mila  di  Cavalleria  (2). 

Ella  era  di  tanta  ampiezza,  che  Anni- 
bale (b)  ,    la  prima  volta  che   fvernar  vi 
volle  col  Tuo  numerofo  Efercito  ,  tutti  Itie- 
dero    comodamente  allo^^iati  ,    fenza  rin-  }^^  ^''*"*  ''^- 
creicere  que  Naturali  (3)  .  Ampiezza  che 

E    2  og. 

(a)  Ma/ores  nojìrt  tres  folnm  Urbes  in  Terns 
omnibus  ,  chartaginem  ,  Chorintum  ,  Capuam 
JìaruerunT  y  poffe  Iniptm  gravitatemi  ac  nomeafujìinere, 
Tullio  Orat.  2.  contra  RuUum  cap.  92. 

(b)  Le  delizie  di  Capua  avvilirono  il  coraggio 
di  Annibale,  al  dire  del  Paduano:  Capuam  Afìnibalì 
Cannas  fuijje  :  ibi  virtutem  beUicam  ,  ibi  Militarem 
difcipliiiam ,  ibi  prxterìti  te\;tìporii  Fa,mam ,  ibi  fpent 
futuri.,  extintlam^  lib.24. 


Oggi  giorno  tra  le  fue  rovine  ,  fi  ammira 

Sovranità^  lungo  quelle  valìe  Campagne  (*)  ,  a  fegno 

DI  Capua  ►  che  numeravanfi  millefettecento  Tempj  (**). 

CO  Ove  al  Tra  la  maefta  delle  fabbriche ,  e  i  fuoi  fuper- 

prefente  è  San- i^i  Edi(izi ,  F  Anfiteatro  era  il  più  eccellente, 

ta    Maria    di  '  '  ,  ■■     ,  ' 

Capua.  e  fecondo  folo  egli  era  al  Colifeo  di  Ro- 
dP  Giambatt?- ma  ;  Il  fuo  Campidoglio  pollerà  ilpiìàri- 
ftaPaciccheiii.  ^omato  e  celebre  (a)  . 

La  Nobiltà  era  lUuftre  a  fegno, eh'  ella  fo- 
la fi  gloriava  di  apparentare  cogli  ftefli  Ro- 
mani .  Trecento  de'Patrizj  Capuani  per  edere 
di  freno  ai  Cartaginefi,  fervivano  di  fedel 
Prefidio  alle  Citta  di  Sicilia  per  la  Roma- 
na Repubblica,  ove  godendo  delle  difìinte 
m  Cu  orat  prerogative ,  dilTe  f  Orator  Latino  :  Majo- 
1.  cantra  Rui-  yes  no/ìrì  Capuam  ,  Magtjìratus  ,  Senatus  , 
Confilìum ,  comime  (  i  )  . 

Il  fuo  Senato  fornito  di  loo.  Padri, 
talmente  diviziofo ,  che  nel  fuo  dolorofo 
arredo  preffo  de'  Confoli  Romani  nell' 
Epoca  fua  fatale  ;  paffarono  in  potere  de' 
Queftori  50.  libre  d'  oro  ,  e  30200.  libre 
d'  argento,  che  fsco  avean  que'  rifpettabi- 

ii 

(a)  Quefl:o  Campidoglio  però  fu  fatto  da  Tiùe- 
rio  ,  allorché  pur  fece  a  Nola  il  farnofo  Tempio  di 
Auguflo  fuo  Socero .  Suetov.  In  Tiberiurn  cap.  40.  Può 
vederfi  Bernardo  di  Monfaucon  m  thefaur.  anttq» 
Roman,  l'tb.  2.  cap.  8.  Ale/fio  Simmaco  Mazocchi 
degno  figlio  di  Capua  ed  lUuflre  Cattedratico  della 
noftra  Univerfità  nel  libro  :  In  muuluyn  Campani  am^ 
ph't teatri  Titulum . 

(b)  Campani  fempet  fuperbi ,   bonitate  agrop'.m , 


li  Padri  per  loro  giornalier  fervlggio  (i). ^ 

Tante  erano  in  fomma  robbufte    le   forze  Sovranità' 
interne  di  Capua ,  eh'  ella  feguita  la    me--'  ^-^^-' 
morabile  e  lagrimevole  Rotta    ^1.  Canne  ,  ^pj.Titiou. 
che  ir  prode  Cartaginefe    diede   ai  Roma- 
ni ;  fpedì  Tuoi  Legati  ,    efibendo  a  Fv-oma 
di  rinovare  a  proprie    fpefe   la  Guerra  ad 
Annibale;,,  purché   fé    le    folfe   accordato 

r  onore  di  avere  un  Gonfole  della  pro- 
„  pria  Nazione. 

Ben  Capua  conofcea  la  robuflezza  del- 
ie fue  forze  ,  e  la  faviezza  del  fuo  Sena- 
to ,  eh'  eran  capaci  di  foftenere  Imperii 
gravitatem  (D^  nomen^AX  avvifo  di  Tullio: 
e  perciò  ella  era  nel  fuo  generofo, ma  inno- 
cente defio,di  aver  parte  nel  Governo  di 
Roma  (a)  ;  o  pur  eflere  confederata  con 
Annibale,  per  vendicarh  delle  gravezze  in- 
ferite ai  fuoi  Popoli  dai  Romani  ,  fino  a 
fpogliarli  dai  loro  Poderi ,  e  dai  fertili  ed  ame- 
ni  Campi;  e  fovratutto  per  aver  ella  del- 
la nofira  Italia  f  affoluto  Impero  (b)  . 

xMa,  Sire,  qual  era  il  Fonte  di  tante 
E    3  ^o- 

Ù-  fnSuum  magnitudine; ex  hac  copiatatene  omnium 
rerum  affluentia ,  pùmum  illa  anogantta ,  qux  a  Ma-^ 
ionbus  noftris  alterum  Capu^  Confulem  poftulavit  3 
deinde  ad  h.xurictm  ,  qu,  ipfum^  /^'''li!^t'\\''7^\' 
etiam   tum  invitlum,  voluptate  victt ,  lullio  Uiat.  i. 

conm  Rullum.  .  ^„.,„^ 

(b)     Tempus  venit  ,    quo  Campmt   ,  non  Agfum 

folum  ab  Romanis  quondam  per  inji'.riam  ademptum,  A'r«- 

per^r.;sED  Imperio  etiam  Itali.e  potiri  possit. 


- — —  dovhìe  in  Capua  ,  di  tanto  fplendore ,  di 
Sovranità"  tanta  grandezza  5  e  potenza  infieme  ?  fé 
DI  Capua  .  non  che  la  faviezza  antica  del  di  lei  dolce 
CO  Propter  Governo  colle  fue  provide  Leggi ,  coli' Eco 
Tr2T fertuhZ nomià  della  Repubblica?  fenonche  le  Indu- 
llnflll7tfpJ/.^^'^^  urbane  ,  e  canipeftri  per  la  Fertilità 
mum  hi  Italia  Je'  fuoi  Tcrrcni ,  unica  per  tutta  la  noflra 

lo  fìeflo  Livio  V      1*     '^    /    \ 

ioc.fit.         Italia r  (i) 

Era  pur  il  Fonte  delle  Capuane  dovizie 
„  il  fuo  florido  Commercio,  come  Citta 
5,  (  anche  all'  avvifo  del  noftro  Giannone, 
5,  feguendo  le  tracce  de'  Giureconfulti  an- 
55  tichi  ),  cosi  numerofa  di  Gente  e  di 
55  Trafico  5  eh'  era  riputata  1'  Emporio  d' 
3,  Italia  ;  inguifache  i  noftri  Giureconfulti 
35  l'uguagliavano  Tempre  ad  Etefo;  e  qua- 
55  fi  tutti  gli  efempj  che  recano ,  o  di  ca- 
55  fi  feguiti  per  contrattazioni  ,  o  di  ri- 
35  mefle  di  pagamenti  prommefTì  farfi  in 
55  Capua  da  Luoghi  rimotiffimi  ,0  di  trafichi 
55  tra  famofi  Mercadanti  5  non  altronde  fo- 
55  no  tolti  5  che  da  Capua  e  da  Efefo , 

Quandoché,  Sire 5 fé  Capua  non  fi  fofle 
data  all'  inazione  ed  all'ozio,  ne  fi  fofle  im- 
merfa  nel  luflb ,  ed  infangata  nella  diffolu- 
tezza  5  al  contrario  del  prifco  inltituto  de'  fav  j 

fuoi 

In  fatti  fpediti  i  Legati  ad  Annibale ,  fu  feco  conchiu- 
fo  il  Trattato  colle  feguenti  condizioni  :  Ne  quis  Imp^' 
rator  ,  Mag'ijìratufque  Ptcnotum  jus  ullum  in  C'we^ 
Campanum  haberet  :  neve  C'tvìs  Campanus  invituS 
miittaret  ^munufque  faceret»  Ut  fua  Leges^  fui  Magì^ 


fuoi  Maggiori  ;  al  certo  che  non  fi  farebbe       ^ 
ella  veduta  defolata  e  diftrutta  ;  "^^^^^^-SovRAmT." 
he  ammirato  il  Mondo   tuuo  con  fpaven--^  ^^^    • 
tato  ciglio:  Capuani  sepulcrum  ,  ac  mo- 

NUMENTUM    CAM^A^3I    PoPULI  ,     ELATO    ET 
EXTORRI,    EJECTO    IPSO    POPULO;    SUPEREST 
UrBS    TRONCA,    SINE    SENATU   ,     SINE    PLE-    '  ^^^  ^,,j.^^j^ 
BE    ,     SINE     MaGISTRATIBUS   ;    ?KOD\GlVMl  iiUeUrbi^>*s. 
ReLICTA     CRUDELIUS    HaBITANDA  ,      QUAM 

SI  Deleta  foret.  (i) 

Ed  ecco  diftrutte  le  tre  Metropoli  della 
Terra,  pregiate  allora,  Corinto, Cartagine^ 
Capua;eà  ecco  Roma  nel  grado  d' inalzare  il 
fuo  fuperbo  Cimiero  da  per  tutto, dando  Leg- 
ge al  Mondo  ,  per  finché  i  Barbari  non 
la  diedero  a  lei  per  Finconftante  giro  del- 
le  vicende  umane  . 

Tutto  è  oggetto  di  meditazione  per  la 
mente  illuminata  di  V.  M. ,  mentre  con 
profondo  oiTequio  . . . 


E  4  ^^' 

ftmus  Campamseffent.  Ut  trecento!^  ex  Romanh  captU 
vis,  Pxnus  daret  Campanh,  quos  'PP /eStJJcnT ,  cum 
qmbus  EguitumCampanorum,  qm  m  Sutlta  jUpencita 
facewìt  ,  permutano  fierct  Tito  Livio  Itb.  23. 


SIRE 

SI  refero  formidabili  e  ftrenui    gli  anti- 
chi  noftri.  Popoli  per  le  tante  Guerre, 

Aul^Lrrdtu:  '\^   ^^    ^^^^  R^^ioni  ^nfurte  ;    e    per    ie 
nofire Regioni  altre  Giierrc    e    fieri  combattimenti,   che 

nella    conqui-    r  n  •  •       •     ^  .        •  .  . 

fta  de'  Galli-  loltennero  coi  primi  Campjoni ,  che  vanrò 
sennom.  1' Antichità  più  remota.  Videro  un  Dio-É 
nigi  ,  un  ungacele  ,  orribili  Sovrani  di  ^ 
Siracufa  .  Videro  un  Archidamo  Sparta- 
no (a),  un  Alelfandro  Re  de'Moloffi  (b), 
un  Pirro,  anche  Epirota  Sovrano.  Videro 
un  Annibale, il  piìi  valoròfo  e  prode  Afri- 
cano. Videro  de'  Romani,  gli  Edili,  i 
Pretori,  i  Confoli,  e  fino  ai  Supremi  Dit- 
tatori col  feguito  dì  quanti  altri  Suggetti 
che  potean  rendere  formidabili  gli  Eferci- 
ti,  ed  immortale  la  gloria  delle  Armi. 

Per  formidabili  e  flrenui  però  quali 
erano  gli  antichi  noflri  Popoli;  comecché 
loro   mancava  quella   perfezione   di    difci- 

pli- 

(a)  archidamo  fu  figlio  del  celeberrimo  Re 
Agefìlago  dai  Tarenrini  chiamato  ,  facendolo  Impera- 
tore delle  loro  Armi  contro  de'  MefTapj  ;  effcndo  tale 
il  loro  coflume  di  desinare  uno  Straniero  per  Coman- 
dante .  Eglif  però  vi  fu  uccifo  dai  Noilri  .  Uòòone 
hmmio    l'tbt  I.  de  prim.  Grxc.  C'tvtt. 

(b)  MolofTì  edEpiroti  fono  gli  fteffi .  Detto  Alef- 
fandro  fu  Zio  di  AlefTandro  il  Grande  i  e  venne  neli' 
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plìna  Militare  ,  che  pregiavano  i  Romani,  " 
fpecialmcnte  da  che  venne  Pirro  nelle  no- Aufiiiari  deùe 

n  -r>        '        '  '  r  r  ^     ~    „  noftre  Regioni 

Itre  Regioni  ;    in  conleguenza  lempre  per  ^.ji^  .^.^q,,;. 
un    tal  vantaggio  di  perizia  militare  ,  co  s^Jonif^"'* 
ftoro  ne  rifui ta vano  vittoriofi  ;  e  folo  gloria- 
vanfi  i  Noftri  di  dire  con  ifdegno  a  Roma: 

Licet  "o'tcijìì^  fìat  fangume  Palma» 
In  fatti  i  Romani  confumarono  cinquecen-^^^,^"'='°^^°- 
To  ANNI  in  tante  Guerre  (i)  l'una  più  nera,  Mia  Opera  fui 

11  v       IT  ^•     r  r  '        i  1    lì'    1     Commercio/o/ 

1  una  più  diipendiola  e  languinolente  dell  al- a?,  cciie  fue 
trapper  renderfi  le  noftre  Regioni ,  ora  con- ^°'^" 
federate    ed  amiche  ;   ora   ubbidienti  ,  ed 
alla  perfine  fottopolle.\ 

Nel  corfo  della  loro  amifta ,  la  Repub- 
blica, al  compierfi  il  IV.  Secolo  di  fua  fon- 
dazione ,  avendo  voluta  intraprendere  la 
Conquida  de'  Galli-Sennoni ,  che  devafta- 
ron  Roma  ;  furon  loro  contribuiti  dalle 
noftre  Regioni  Eferciti  interi ,  al  di  la  della 
credenza  per  la  noftra  avvilita  e  mifera 
idea  dello  Stato  prefente  del  Regno  ,  dicen- 
do Polibio,  che  fi  contribuirono  250.  m. 

Fan- 


Italia  noftra  il  415.  di  Roma  :  vi  ci  fi  foftenne  pcf 
I4«  ^anni  ;  indi  crudelmente  fu  ucciib  dai  nolb-i  Lucani 
nell  ufcire  dal  fiume  Acheronte  (  oggi  detto  Agri  ) 
vicino  Pollicoro  ,  confinante  colla  celebre  Città  di 
Pandofia,  Capitale  degli  Enotri  \  qual'  era  ov'  e  oggi 
r  antica  Cattedrale  di  Anglona  .  Morte  ,  che  gli  fu 
prefagita  dall'  Oracolo  di  Giove  .  Ciujl'mo  Ijhrico 
lìù,  12. 


<«(  74  )^ 
Fanti  e  35.  ra.  di  Cavalleria  (a). 


AufiUa^j  delle      SiRE.  Da  qucfti  aufiiiarj  poderofi    Efer- 
"°n'^fl^nnf  citi  (  non  contati  i  Campani^  né  ì  BruzL 

nella    conqui-  V  ^  .,'■,.,  .  ^ 

ita  de'  Galli-  comc  Hon  coHgiunti  in  amicizia  coi  Ro- 
mani allora  )  :  può  ben  arguirfi  la  prodi- 
giofa  Popolazione  ,  che  in  que'  tempi  fio- 
riva nel  voftro  Regno  ;  e  confeguentemen- 
re  può  arguirfi  le  dovizie  edreme  a  pro- 
porzione 5  e  per  effetto  dèlia  fteffa  Popola- 
zione ;  in  guifa  che  paragonate  cogli  Ahi-  * 
tanti  di  oggigiorno  ,  fembra  che  faccia  il 
Regno  la  figura  tra  il  corpo  e  T  ombra . 
Degnatevi  intanto  di  rifletterne  il  pefo , 
mentre  ....  S I- 

Fanteria.      Cavalleria 

(  A  )  Latinorum  ofluaginta 
millia  peditum  j  equitum  quinque 
millia n.  80000.  „     5000. 

Samnttium  feptuaginta  millia  pe- 
ditum, equitum  feptem  millium .  „   70000.  „     7000. 

Jagygum  ,  &  Mefjapiovum  quin- 
quaginta  miUia  peditum  ,  equi- 
tum, vero  fexdecim  millium ...  „    50000.  „  i^ooo. 

lucanoriim  peditum  triginta  mil- 
lia, equitum  tria  millia.  .  .  .  „   30000.  „     300P. 

Marforum  autem  ,  &  Marruc'mo- 
rum  ,  Frentanorum  &  prnsterea 
Vejìinorum ,  peditum  viginti  mil- 
lia ,  equitum  quatuor  millia . .  „   20000.  „    4000. 

n.2  5ocoo.  „  35000. 
(b)  Le  noflre  Regioni  fui  principio  delle  Popo- 
lazioni e  delle  Città  ,  altre  ebbero  i  Re  particolari  , 
ed  altre  fi  governarono  da  Repubbliche  Arillocratiche  ; 
anche  le  Città  Greche,  ove  però  campeggiava  la  Po- 
lizia de'Lacedemoni  ,  come  Taranto ,  accennata  da  A- 


SIRE 

IL  pafiTaggio  dalla  prifca  libertà  civile ,  (^  ^  ^ ^  j^  ^ 
che  godeano  i  noftri  Popoli  (b)  alfociaie  contro 
freno'  fervile  de'  Romani:  habentei  prò  ho- ^^^^  i^lx^'^^ 
fl'tbus  quicmique  liberi  effe  cupere7ìp  ,  (J  pe^DintfoTel 
bcllum  omnibus  hominibus  intentames  (*)  ,  i^  cittadman- 
per  r  ingorda  lor  voglia  e  brama  di  do- 
minare ;  quella  (  ripeto  )  loro  prifca  liberta  neiia  fua  famò" 
perduta ,  ferviva  di  tìgnuola  ne'loro  animi;  pj.g^"^'°i"J,: 
onde  vivean  irreconciliabili,  malcontenti  e "^iro.  l«ì.<j. 

nel  cuor  perturbati. 

Q.uin- 

rtfloùh  l'ib.  2.  Polhìc.  cap.  4. 

Tra  quefte  antiche  Città ,  ch'ebbero  i  loro  Re ,  vi 
fu  la  celebre  Brìndìfi ,  già  Capitale  de'Salentini ,  dopo  che 
fu  diilrutta  Salento  j  quella  che  fu  adorna  anche  di  tanti 
Perfonaggi  Illullri ,  onde  efclamò  il  chiariiTimo  Q.  Ma- 
rio Corrado  :  0  Salent'tnos  olim  dotlos ^  ac  Sap'tentes 
V'tros  !  O  Italtx  crara  illam ,  qu£  qHOììdam  Magna-Grx- 
eta  diceòatur  y  qu£  Pythagoram  prxceptorem  habii7t^Ar'- 
ch'ttam  fib't  pcper'/t,  Platonem  ad  fé  attraxit ,  Q_.Enniumy 
&  M.Paciivìum  (  Carolumque  de  Marco,  oggi 
è  da  Ibggiugnerfi  con  maggior  ragione)  vobìs  Brnndijì- 
n'is,  Chem  tulit .  Epid.  2.  lib.  ÌIL 

Dico  con  magior  ragioiK^  ,  attefo  1'  antica  gloria 
degl'lllurtri  Brindifìni,  oggi  oh  quanto  trovafi  ofcurata 
da  sì  ben  degno  Rampollo  ^  onde  per  giuilizia  de'llioi 
diftinti  meriti  ,  trovafi  luminolb  Segretario  d£ 
Stato . 

Per  le  Republiche  poi  Ariflocratiche ,  avvifa  Sene- 
ca :  ilio  ergo  Jecido ,  quod  auri'.m  perhìbetur ,  peyies  Sa-' 
p'tentes  fuijfe  Regfjum  ,  Poffìdon'ius  indicar .  Hi  co?7ti^ 
nebant  manus  &  Infìrmiores  a  Validioribus  tnebantuit  <f 
fnadebant  ,  diffv.adebantque  y  &  utilia  atquc  inutili^ 
rnonjìrabant  i  horum  prudentia  ^  ne  quid  deejjh  fiùsy 
pì'ovidcb.jt .  Epiii  90. 


"guerrT      Q"ìii^i  ì  noftri  Maggiori  nel  correre  del 
Sociale.     VII.  fecolo  di  Roma,  Itimarono  di  chiedere 
il  Dritto  ddlaCmad'matìza Romana  pel  grave 
pefo  de' loro  fegnalati  meriti  (a);  e  benché 
quella  accordata  ,  indi  però  fofpefa ,  e  final- 
mente rivocata  ;  si  fatta  velleità  e  ripulfa, 
come  la  più  fenfibile  e  ingiuriofa  al  di  loro 
flrenuo  valore  ;  irritò  e  (lizzò  gli  animi  de' 
noftri  Maggiori  (b)  a  fegno  ,  che  formarono 
una  gloriola  e  memorabile  Confederazione 
a  danni  di  lei  ,   fotto    il   chiaro  nome  di 
Guerra  Sociale  (e) ,  {labilità  in  Corfinio(D). 
Per  la  fermezza  di  quella  Guerra ,  che 
minacciava  1'  eilerminio  della  Romana  Re- 
pubblica 5  i  noUri  Popoli  llabilirono  un  de- 
gno e  rifpettabile  Senato  di  cinquecento 
Suggetti  de   più  Savj  ed  Agguerriti  per  F 
ottima  condotta  di  quell' alta  Imprefa, ten- 
dente ad  infrangere    i  difegni    della   gran- 
dezza Romana,  ed  infignorirfi  di  tutte  le 
di  lei  Conquide.  Eli- 

(a)  Vellejo  Patercolo  nel  lìb.z,  in  brieve  addi^ 
tando  qucfla  Guerra  Sociale  colla  fua  cagione, dice  co- 
sì: Qjwrum  (  de' noftri  Popoli  ragionando)  ut  Fortuna 
atrox ,  ita  caufa  futt  /ujìijfima  :  petebant  enìm  Civita- 
tem,  cujus  Jmperium  Armis  tuebant  per  omnes  annos  ^ 
ac  omnia  bella  duplici  numero  fé  militum ,  equitumque 
fungi  ;  ncque  in  ejus  Civitatis  ìus  recipi ,  quiS  per  eos 
hi  idipfum  pervenerat  faftigium ,  per  quod  homìnes  ejuf- 
dem  &  Gentis,  &  fanguinis  ,  ut  externos ,  alienofque 
fajìidire  poffet .  Id  bellum  amplius  CCC.  M,  juventu- 
tis  Italico  abftiilit. 

(b)     I  noftri  Popoli  aflbciati   furono  .  I  Latini  , 
(  Popoli  del  Lazio  nuovo  ,  che  fi  eftendea  dal  Cari- 
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Elicerono    nell'  ifteflb  tempo    due  Con*  '^q'xj^^ 
foli  con   12.  Pretori^  ai  quali  fu  conferito   sociale. 
il   comando  delle  Armi   a   fimigiianza  de' ^^^^i^^^^^^j. 
Romani  (i)  ;   e    pofero   impiedi    loo  m.  binano //^.  35. 
Soldati    tra    Fanteria    e    Cavalleria  ,    non    co  Appiano 
men    nccamemente  veltiti  ,    che    iuperba- /y^,,.5,;/.c,v. 
mente  armati  (2);  prefcelti    dal  fior   flore 
di  tutte  quelle  Milizie  ,  che  ogni  collega^ 
ta  Regione,  tenea  e  pregiava. 

Quindi  avvenne ,  che  i  Romani  pel 
fegnalato  valore  de'  noflri  Maggiori  ,  of- 
frirono diece  fanguinofe  Battaglie  per  ve- 
nire a*  capo  di  s\  pericolofa  ed  oftinata 
Guerra  colla  perdita  di  tanti  rifpettabili 
Perfonaggi;  poiché  morirono  24.  Suggetti 
adorni  di  dignitk  Confolare  ,  fette  da 
Pretori,  felTanta  da  Edili,  300.  Senatori, 
e  da  500  m.  Soldati,  con  3oo.m.  de'no- 
ftri,  air  avifo  òìLipfw. 

Ridotta  intanto  Roma    allo  ftato  lagri- 

mevo- 

gliano,  Se/fa,  Gaeta,  e  Confinanti  della  Campagna 
Felice,  ogi^i  Terra  di  Lavoro  )  ,  i  Marfi  ,  i  Piceli- 
tini,  i  Piìtgnt ,  ì  Vejhn't ,  i  Mam'.cìn't  ,  /  Venuftni ,  ì 
Pugltefi ,  e  i  Lucani  y  all'  avvlfo  di  Appiano  ÀUJ/'af^- 
arino . 

(c)  La  Città  di  Corjtnio^da.  allora  fi  difTe  Itali-' 
ca  ,  era  in  una  bellifTima  pianura ,  confinante  con  Sul- 
mona ,  Patria  del  noilro  Ovidio  y  propriamente  dove 
oggi  fi  dice  S.Pelino  e  Valva ,  che  fu  Regione  dePiligni. 

(d)  La  dilHnzione  di  quefta  Lega,  la  più  fami- 
gerata neir  Antica  Illoria  del  noilro  Regno ,  può  leg- 
gerli prefio  Orofio  ,  meglio  del  fuietto  Appiano  Ale/-* 
fandrih'o  e  di  ogni  altro  Scrittore, 
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-  mevole  per  una  tale  Guerra  ;   e  ridotta  a 

Sociale,    ^eguo    di  dar  luogo  alla   ragione,  ed   alla 

giuftizia   del    pretefo   Dritto    della    di    lei 

Cittadinanza;  già  quella  fi  ottenne  nel  6^3. 

di  Roma  colla  celebre  /.  Julia . 

Durò  quefta  Guerra  per  cinque  anni  fo- 
li ,  ma  fu  per  Roma  la  più  rovinci^^ ,   e 
la  più  lagrimevole  di  quante    per    Y  adie- 
tro  ,   ella   ne   avea  virilmente    foftenuie  ; 
co  Ludo  Fio.  tantoché    Floro    diffe  :  nec  Aììnibalis  ^   nec 
xoub.i,cai.^%.  p^y^fy^  jT^ij.  ^^„^a  ^ajìatio  (  i  )  ;    onde  fu 

generale  il.  Bruno,  che  fi  prefe  a  Roma; 
cOTito Livio,  6  ^1  fecero  folenni  e  public!  voti  a  Giove 
Floro  fuietto,  pej.  q^gi  oiuochì ,  con  cui  credea   il  cieco 

Svetoa.   m  A'   \  li    --    ^       ,.        .    •  ,,  .  ,    - 

$uji.  Gentiiehmo  di  mitigare  1  irato  Nume  (2); 

giacché    erano   preceduti   a  detta  Guerra , 

tanti 
(a)  Fu  la  Guerra  Italica  da  ftrani  e  varj  pro- 
digi preceduta .  Cicerone  nel  fuo  primo  HI?,  de  Divin. 
ne  ragiona  in  generale  così  :  Initio  belli  Marjìciy&  Deo^ 
rum  fimiilacra  fudaviffe  ,  &  fanguinem  fluxìjje ,  & 
difcejfijfe  dclum  ,  &  ex  occulto  auditas  effe  voceSy 
^u£  pertcula  belli  nuntiarent  ^  &  Lanuvii  clypeos ,  quod 
jiufpicibus    trijìijfimum    vifum  effe    derofos, 

Orofio  pero  additando  i  prodigi  pia  a  diiHnto ,  ftimo 
trafcriverli ,  come  degni  di  ammirazione:  j2i<^/Z(^o  acceffity 
ut  mxfiam  Urbem-  prodigia  dna  terrerent  :  Nam  fub 
crtu  folis  globus  ignis  e  Regione  fsmptemtrionis  cum 
maxima  Cxli  fragore  eminutt .  Apud  Afetinos  cum  pa- 
nes  per  convivia  franf^erentuf  ,  ctuor  e  mediis  panibus^ 
^uafì  e  vulnrAlti'!  cQrporum  fluxit .  Prxterea  perfept'cm' 
contintios  dìes  grando  lapidum^  immixtis  etiamtefìarum 
fragmentisy  terram  latifime  verberavit .  In  Samnitibus 
vafìiffimo  hjatu  terr.e  fiamma  prorupit  ,  &  ufque  in 
Calum  extendi  vi/a  eji  .  Complures  prcsterea  in  it,mere 
videre  Romani   Clobam  colorii  aurei  Calo   gd  terram 


tanti  e  varj  forprendenti  e  funefl:!  prodigj  (a). 

Ed  ecco  la  Poten7.a  fomiid abile  per  Ter-  Socia.le. 
ra  de'  noltri  Maggiori ,  in  formare  «cotanti 
poderofi  Eferciti;ecco  il  coraggio  e  la  fa- 
viezza  infieme  da  far  fronte  alla  fuperba  Ro- 
ma per  farla  (lare  al  fuofegno;  ecco  pure 
le  lagrime  ,  i  fingulti ,  le  devaftazioni  e  le 
deflazioni  delle  Campagne  e  delle  Citta 
intere  ;  ecco  in  confeguenza  T  abbandono 
delle  Induftrie  in  generale, e  del  Commer- 
cio ,  s'i  per  r  una ,  come  per  F  altra  Parte, 
per  effetto  di  si  ferociffima  Guerra  ,  fino 
a  dolerfene  il  Cielo  coi  fuoi  funeftì  prefagi . 

Sire,  convien  dunque  fuggire  le  Guerre 
efterne  ,  e  indagar  i  mezzi  più  efficaci  e 
robufti  per  T  interna  Pace  ,   per    la   bella 

(juie- 

devoltù  :  majoremque  faSlumj  rurfus  a  Terra  in  ftibììme 
ad  Orientem  folem  ferri  ,  ac  magnitudine  fua  ipfum 
folem ,  obtexijje . 

E  poco  dopo  continua  a  dire  :  Namgtie  omnium 
generum  antmalia ,  qu£  manus  hominum  blande  perpetiy 
atque  inter  homines  vivere  /olita  erant  ,  reliBÌs  fiabu- 
its ^  pafcutfque  cum  balatK^hinnitu  ^mugitugue,  mifera- 
bili  ad  filvas  ,  montefque  fugerunt  .  Canes  quoque  y 
quorum  natura  e/?,  extra  homines  vivere  nonpojjej  la^ 
crymofis    ululatibus  vagì  ^  luporum  ritu  ^  oberrarunt . 

A  tai  prodigj  riferiti  da  Orofìo  ,  ne  aggiugne  degli 
altri  Giulio  OjJequcntCy  dicendo  che  in  Cuma  il  Simu- 
lacro di  Apollo  avefle  fudato  :  Che  il  Tempio  della 
Pietà,  porto  dentro  al  Circo  Flaminio  ,  fu  tocco  dal 
fulmine  :  Che  conducendofi  gli  Armenti  in  Città  , 
aveano  fatta  molta  llragge  di  Uomini,  efTendo  dive- 
nuti rabbiofi  j  e  quindi  quafi  piagnenti  avellerò  le  vi* 
cine  calamità  prelagito.  C<;/.  114. 


^(  80  )^;x. 

^^^5555!»  quiete  ed  armonia  tra  Popoli  fuggetti; 
Sociale,  p^r  quindi  godere  il  gran  favore  della 
Popolazione  ,  eh'  è  il  vero  Teforo  delle 
Monarchie  ;  onde  furger  può  la  Potenza 
del  voftro  Trono  al  grado  antico,  regnan- 
do da  Concittadino,  da  Sovrano  e  Padre. 
Degnatevi  intanto  di  rifletter  tutto  in  gra- 
zia  de   voftri  Popoli    e   Figli   mentre  . . . 

CONCLUSIONE, 

DA  quanto  fi  è  narrato ,  credo  elTerd 
dinioftrata  la  naturale  e  intrinfeca 
Robtiilezza  del  noftro  Regno  ;  femprechè 
pel  favore  della  fua  grandiofa  e  lUuftre 
Popolazione ,  pregiava  tante  Sovranità  for- 
midabili per  Mare  e  per  Terra  ne' remoti 
fecoli;  ponendo  in  piedi  e  Squadre ,  ed  Ar- 
mate Navali,,  e  tanti  Eferciti  di  Fanteria 
e  Cavalleria  ,  che  ognun  dee  reftarne  for- 
prefo  ;  onde  confiderato  lo  Stato  pre(t?nte 
del  noftro  Regno, ha  luogcr  l' efclamazione 
d*''un  Poeta  Arcado  (*) 

(«■)  Dìodoro  o  Italia  ,  o  de  le  Genti  e  dei  Tesori 
Delfico.  Già' Sede  e  Centro,  ov' e*  tua  Gloria  antica! 

//  fi?ig  della  Prima  Parte* 
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DISCOVERTA 

Dell'  antico  Regno,  di  Napoli 

COL  suo  PRESENTE   STATO 

A  PRO'  DELLA  SOVRANITÀ 
E    DE    SUOI    Popoli 

MEMORIE 
DI    NICOLA    FORTUNATO 

Giureconfulto  Napoletatio 

UMILIATE 

ALLA    MAESTÀ'   REGNANTE 

DI  FERDINANDO  IV. 


IN  NAPOLI    MDCCLXVIL 

PrefTo   Giuseppe   Raimondi 
CON  LICEN  ZA  DE"  SUPERIORI, 


ALLA    SERENISSIMA 

MARIA  GIUSEPPA 

D'      AUSTRIA 

Sposa  Regina  di  Napoli. 


Compiendo  iti  punto  la  Seconda  Parte 
delle  mie  umili  Memorie  ,  tendenti 
alla  "  Difcoverta   di  quefta  antica  Monar- 
„  chia   (*)   col   fuo   prefente  Stato",  re^^tt 
ftano  pubblicate  le    eloriofe    Nozze  tra  la  p""^  f  y^°'^''' 

1     .  )i  n  '    r  re  nel  fuo  pri- 

Maesta  Vostra,  el  noitro  graziofo  Mo- micro  vigore . 
narca;  quali  fieno  i  fmceri  ringraziamen- 
ti, che  ciafcun  de' Sudditi  fa  all'AltilTimo, 
ed  agli  Augufti  motori  per  si  maeftofo 
Innefto  ;  e  quale  pur  fia  l'univerfal  giubbi- 
lo, che  nel  cuor  da  Noi  fi  fente,  e  fu'l 
volto  generalmente  fi  fcorge  da  per  tutto 

A     2  il 


il  fedel  Vaflallaggio  ;  non  è  della  mia 
penna  1'  efprimerli .  Potrete  contemplarli 
SI,  ma  folo  nel  voftro  lofpirato  qui  felice 
foggiorno;  per  cui  bramareflimo  Noi  tut- 
ti col  caro  ed  amato  tenero  Consorte  e 
Signore  veder  in  più  celere  moto  il  Sole, 
per  darci  il  contento  di  pregiarvi  ,  e  fer- 
virvi  dal  prefcritto  punto,  e  per  Tempre; 
tra  profpera ,  e  numerofa  Prole  ,  pari  alle 
Arene  del  Mare . 

E  perchè  quefto  Suolo  è  prolifico  di 
Allori  e  di  Corone  ;  ed  è  infiem  fecondo 
di  Scettri  e  dì  Triregni  ;  pofTiamo  fperare 
C»!)  Greto,  de'  Ce/ari  per  l'Orientale  Impero  (*) ,  affin  di 
riacquiftarne  il  legitimo  Dritto  de'noftri 
c:  Romano.  Maggiori  ;  rimafto  in  pace  l' altro  Impero  (*) 
per  la  voftra  Augufla  Profapia  ;  efiendofe- 
ne  per  Secoli  già  refa  pur  troppo  merite- 
vole ,  e  degna . 

Quindi  jc/fend^  oggi  anche  del  ijofìro  in- 
terejfe  il  non  ignorare  quanto  pregia,  e 
gode  quello  Reame  incomparabile  ;  e  l'ap- 
palefato  da  me  in  quefti  volanti  Fogli  a 
prò  della  Sovranità,  e  de' Popoli  fuggetti , 
fembra ,  non  eflere  flato  per  1'  addietro  in 
tutto  il  giorno  de' Talenti  più  culti,  ma 
nell'oblio,  anzi  nelle  tenebre  ai  Sovrani 
medefimi  ;  e  in  confeguenza  ai  voftri  Avi- 
ti Augufti ,  che  lo  dominarono  ,  fu  anche 
ignoto   il   fuo  Stato    antico   con    que'rari 

van- 


vantaggi  ,  che  non  han  del  pari;  debbo 
idunque  per  tutt'i  riguardi  ,  per  quanto 
però  giugne  il  debole  mio  talento ,  umil- 
mente parteciparvi  il  più  precifo  dell'  ia- 
comprenfibile  fu  tale  Argomento  . 

Ben  ficuro ,  che  fé  il  Mondo  illuminato, 
e  fcientifico  ammira  tante  peregrine  rarità 
delle  infelici  [otterrà,  ErcolanOyC  Pompe/ano', 
riforte  dopo  tanti  Secoli  pel  gloriofo  e  nobil 
genio ,  e  per  la  virtuofa  Magnanimità  del 
noftro  comun    Padre  (*);  molto  più  ani- C»)  n gioriofo 
mirerà  da  quefte  Memorie ,  (  benché  roz-  gn.me  delie 
ze,  e  formate  per  le  intereffanti    mie  cu- ^o^Jn.^^^' 
re  )  "  la    Difcoverta ,   non   di    due  Citta 
5,  fole,  ma  di  IX. formidabili  Sovranità, fin- 
5,  ora  al  par  di  quelle  nell'  obKo  fepolte  ; 
„  ed  un    tempo    pregiate    nel    Continente 
55  di  quefto    Reame  ,    oh  quanto  più  pri- 
3,  ma ,  che  Roma  nafcelfe  , 

Ammirerà'  la  Scoverra  delle  fue  Re- 
„  pubbliche  Navarcali  coi  tanti  formida- 
55  bili  Eferciti  de*  coraggiofi  ,  e  guerrieri 
5,  fuoi  Popoli .  Si  ammireran  pure  gli  an- 
5,  tichi  Cefarì  coi  Po7ìteficì^  che  nacquero 
j,  fin  da  que'  tempi  tra  Noi  ;  fenza  nove- 
5,  rare  i  Regi  ,  gli  Eroi  ,  i  Campioni  , 
„  gli  Uomini  Illullri  in  tutte  le  Arti  li- 
5,  berali  ,  e  meccaniche  fin  dall'  antichità 
5,  più  vetufta  .  Si  ammireranno  ancora 
5,  tanti  ,   e    tanti   rari   pregi    naturali,  e 

K     i  ia- 


4i{  6  )ll^ 

^,  induftrialì;  onde  Cerere  ^  Bacco  ^  e  Po» 
,;  mona  vi  fiffarono  la  loro  deliziofa  Sede; 
5,  E  qui  par  ,  che  traftullino  ,  e  infieni 
5,  gareggino  tutte  quelle  Vtrth ,  e  tutte 
3,  quelle  Grazie  dal  cieco  Gentilefimo  a- 
5,  dorate  per  gli  loro  pregi  ;  i  quali  for- 
5,  mando  ,  come  una  Corona  fui  Crine 
55  alla  M.Vc,  ne  farà  defle  il  bel  Trionfo. 

Del  redo  il  Soggiorno  fotto  quello 
3,  clementiflìmo  noftro  Cielo ,  ov'  è  placi- 
5,  do  il  Mare  ,  e  ubertofa  la  Terra  di 
3,  quanto  pregia  il  Mondo  ;  ove  fono  in- 
,5  duftri  ,  e  favj  i  Popoli  ;  ficcome  per 
33  r  addietro  fervi  di  Soglio  alle  Deità  ve- 
33  nerate ,  e  quefto  florido  Continente  val- 
33  fé  per  le  Indie  ;  valfe  per  la  preziofa 
3,  Pianta  del  Giardino  del  Commercio  ; 
-35  anzi  comparve  per  la  Stella  Orientale 
33  del    Mondo    culto  ;    ed    è   non  men  il 

„  Mon- 

(a)  Carlo  Principe  ereditario  di  Brunfwih,  puf 
troppo  favio  e  riflefTivo,  godendo  il  deliziofo  foggior- 
Ho  di  quella  Capitale  mefi  fono  ,  non  fi  vide  mai  fa- 
2io,  mai  pago  di  confeflare  da  per  tutto,  ch'egli  era 
Jforprefo  dalla  di  lei  rara  bellezza  ,  e  fua  deliziofa  ed 
ammirabile  fituazione.  Era  pur  forprefo  dalle  obligan- 
ti ,  e  generofe  maniere  della  noftra  fiorita  Nobiltà ,  in 
vederfi  a  gara  complimentato  tutt'  i  giorni  con  fuperbi 

franzi  ali'  andare  di  quei  cotanto  celebri  di  Lucullo  . 
l  pranzo  però,  T  accademia  di  mufica  ,  il  ballo  ,  la 
tena  datigli  dal  Pr'nc'pe  di  FrancavUla ,  non  fi  vide- 
ro i  fimili  ;  per  effetto  di  quella  generofìtà  ,  che  fj 
«comparire  in  tutte  le  fue  degne  azioni,  tra  la  politez- 
za ,  ed  uffiziofìtà  di  tutte  le  Claffi  del  Popolo  ;  Ten- 
ia contare  le  finezze  ufategli  dalla  noflra  Regal  Corte, 


„  Mondo  In  rlftretto,  che  il  Paradifo  ter- 
„  reftre;  qual  altro  compendio  di  glorie, 
^  e  qual  altro  cumolo  di  vantaggi  fperar 
55  pofliamo,  decorato  che  farà  dall'amabile 
5,  voftra  Regale  prefenza  ;  per  ora,  non 
5,  MEL  suGGERrscE  IL  PENSIERO  i  A  riferba 
„  di  veder  avverato  il  Vaticinio  dell'  im- 
5,  mortale  Scaligero  ,  col  riftabilirfi  quefta 
„  Sovranità  nella  fua  robuftezza  antica. 

Rilevarete  con  giubilo  ancora, come  il 
dolce  voftro  Consorte  ,  e  noiiro  grazìofo 
Sovrano,  fia  il  Simbolo  di  Salomone \  co- 
me pur  fia  il  feguace  ben  degno  di  Co* 
flantino  il  Grande  ,  e  '1  nobil  Germe  de* 
fuoi  Augufti  Maggiori  ;  e  finalmente  rile- 
varete ,  come  egli  fia  adorno  dell'Eroifmo 
de  pregi ,  e  fornito  di  tutte  le  Maeftofe 
Virtù,  che  mirandolo  folo,  ne  refta  inva- 
ghito il   Cuore  (a)  :  Onde  nella  Bilancfa 

A4  del 

Molto  più  refìb  forprefo  per  la  profonda  eloquen- 
za, che  conobbe  campeggiare  egualmente  negli  Avvo» 
<aù  del  noftro  Foro, in  fenrirli  con  grande  ammirazio- 
ne perorare,  al  par  di  Tullio  ne' ì^o/?k/ j  non  che  ne'Car- 
tedratìci  della  noftra  Univerfità ,  afcoltandoli  con  fommQ 
diletto,  perchè  non  fecondi  agli  antichi  no(bcì  Parmenide^ 
e  Zenone y  che  paffarono  ad  illuftrare  la  Grecia-Madre. 

Si  arrelfò  ben  vero  nella  Cattedra  di  Commercio  ^ 
si  per  la  intereflante  fua  materia,  come  deliziandoli  col 
di  lei  Profeflbre,  il  noftro  Illuflre  Abbate  Genovefi,  che 
tanto  onora  la  Repubblica  delle  Lettere ,  a  fegno  che  fi 
diede  quel  Serenifs.  Principe  il  piacere  di  feco  familia- 
irizzarfi  ne'diverfi  rincontri  ;  e  pregiarfene  dell^^micif» 
ziii  con  finezze  ,  ed  £ncomj  degni  di  a^iendue. 


del  fuo  dolce,  ed  efem piar  Governo ,  veg- 
gono iti  non  cale  P  amor  di  Monarca ,  e 
i  amor  di  Padre  verfo  de'  prediletti  Popoli 
e  Figli  ;  fedendo  infieme  nel  Soglio  :  Ma- 
jeftas^  (y  Amor,  ' 

E'  vero,  che  andiate    di  tutto  prevenL- 

ta  dalla  Tromba  fonora  della  di  lui  glorio- 

fa  Fama;  e  pur  dai   finceri   uffizj  del  vo- 

c*:)  II  Con- ftro    zelante,    e  fedel  Miniftro  (*):"   ma 

te  Kaunitz  di  -^  ,.,  .  i  ^ 

Riuberg.       5,  Hon  poco  diletta  ,   e  piace  ad  un  Cuor 

5,  amante,  altrónde  fentirne  l'Eco. 

■    Degnatevi  di  ponderar  bene  il  tutto  coli' 

alto  lume  del  voftro  faper  virile, e  coU'ere- 

ditario  maeftofo  Eroifmo  (b);  per  cosi,  fen- 

za  pena ,  difporvi  ad  abbandonare  il  patrio 

Suolo;   giacche  abbaftanza  vi  fucchiafte  il 

•nobile,  e  virtuofo  latte  per  regnare  da  E- 

Toina  ,   colma   di   faviezza,   e  di  maeftofa 

pietà  su  quefto  Trono  dal  Ciel  fortito  ;•  e 

qui  per  la  finceri tà  de'  Cuori ,  trovarete  e 

Ma- 

Confeffava  in  fomma  il  Savio ,  ed  umaniiTimo  Prin- 
cipe nel  fuo  foggiorno  tra  Noi,  efserfi  veduto  fotto  altro 
-Cielo,  e  converfare  tra  il  fior  degli  Uomini. 

Partendofi  alla  perfine,  eruttò  i  più  vivi  fentimen- 

i\  di  rifpettofa  tenerezza  verfo  del  noflro  graziofo  ,  ed 

Augusto  Monarca  \  nella  cui  Regal  Fronte  cono- 

fcendo  di  lampeggiarvi  il  compendio  di  tutte  le  Mae- 

^  ilole  Virtù ,  giunle  egli   a.  dire  ,   che  partiva    coi. 

CUOR    RUBATO. 

Or  sì, che  potrò  dirmi  Fortunato  in  vero, poiché  ' 
il  mio  argomento  viene  comprovato  da  Testimonio 
■fi  degno  ,  che  mai  non  fi  avrebbe  potuto  defiderar 
maggiore , 


Madri  ,  e  So:-eUe  (*),    e  Figlie  di  egual  $P/J,', /fJr. 
tenerezza."  Ma  ho  trafcurato  il  meglio  ]  <"pettofo  amo. 

re 

„  Qui  ripofarete  tra  i  dolci  affetti  ,  e  i 
„  cari  ampleffi  del  tenero  ,  e  adorabile 
„  Sposo,  e  Monarca. 

Ma  che  folle  ardire  è  il  mio, di  voler 
dehneare  qual  fia  il  Trono  di  quefta 
Monarchia  i  Voler  delineare  quali  Ceno  i 
pregi  del  fuo ,  ancorché  tenero,  Regnan- 
te! E  quali  pur  fieno  quei  de*  Fedeli  e 
Illuftri  Popoli  I ,  fenza  accorgermi ,  che  fim- 
prefa  va  del  pari  con  chi  mai  volelTe  no- 
verare le  Stelle  in  Cielo. 

Merita  condono,  in  grazia, qualunque 
fia  l'incauto  trafporto  d'un  Fedel  Suddito, di 
un  zelante  Cittadino  :  ficcome  pur  in  grazia 
meritano  di  accoglierfi  dalla  M.V.  qualunque 
fieno  le  due  Parti  delle  mie  Memorie  al- 
la luce  ufcite;"  fra  di  tanto, che  accelero 
„  l'altra ,  appalefandoli  i  mezzi  da  rendere 

(b)  L'Eroifmo  della  Criftiana  pietà ,  e  T  Eco  glo 
riofo  delle  ammirabili  Virtù  di  S.M-  Cefarea  Apolto- 
lica  r  Imperadrice  Maria  Teresa,  Madre  Augura, 
già  veggonfi  ereditate  da  cialcuno  della  fua  ben  degna 
Imperiai  Prole  ;  e  perciò  riefcono  flrcpirofe  le  ammi- 
rabili gelìa  del  ScrenilTimo  Gran  Duca  di  Tofcana 
Pietro  Leopoldo  L, in  guifa  che  colla  prediletta, e 
lavia  SerenifTima  Contorte  Maria  Luisa  Infanta  di 
Spagna,  regnano  ne'  cuori  di  que'  Popoli  ;  e  ièmbra  la  loro 
luminofa  condotta  una  nuova  Accademia  di  Governo 
a  ben  di  quel  Publico,a  fegno  che,  ammirano  i  Vec- 
chi, imparono  i  Giovani,  e  imitano  sì  rari  ereditar]  efem- 
pli  que'  Regnanti ,  che  bramano  di  renderfi  immortali . 


Jcomme«^5)  potentlffimo  ilTrono  per  l'aumento  con- 
antico, e  mo-  ^^  fiderabile  delle  Rendite  Regali ,  e  de'Sud- 
Riio  di  Napoli', ,,  diti  infieme,.  Sia  dunque  una  tal'  Opera 
ijampata  nel  ^^yy  ^j^^.^  ^j^  ^^^  p-^^.^j  contrafcgno  de 

proprj    doveri  ,   che   con   pieno   rifpettofo 
affetto  in  omaggio, anche  a  Voi, umilmen- 
te offro  e  confacro,  mentre  refto  . 
Di  V.M. 


PAR. 

^tdeìlfs,  ed  ubbidienti fs,  Vajfalh 
NicoU  Fornunato* 


PARTE    SECONDA. 

Che   il   nostro   Regno   sembra   essere 

uil  Mondo  in  r'tflretto  ,  2.  a?j%t  il  P aradi/o 

terre/ire,  ^Ja  prexkfa  Pianta  del  Giardino 

del  Commercio;  4.  e  che  fin  dalla  ptk 

rimota  antichità  ,  fia  compnrfo  a 

guifa    di    Stella  Orientale  del 

Mondo  culto . 


s 


Introduzione. 

Ono  r  oggetto  ^  un  tale  Argomento  la 
^^  Fecondità  del  Suolo  in  tutti  Generi, 
e  i  Prodotti  della  Terra  ,  fieno  naturali  , 
fieno  induftriali  ;  il  dolce  Clima,  la  va- 
ghezza  della  varia,  e  prodigiofa  Situazione 
delle  Provincie  ,  che  compongono  il  Re- 
gno  di  Napoli;  i  fuoi  Illuftri  Popoli,  fin 
dall'  antichità  più  vetufta,  nelle  Lettere  ,, 
nelle  Armi,  nel  fuperbo  Trono  degli  anti- 
chi Cefari ,  nell'  umile  Soglio  de*  Romani 
Pontefici,  in  tutte  le  Facoltà  importanti  al 
Trono,  ed  utili  alla  Società  civile, e  fovra- 

tutto  ne  bei  Ordini  di  Tua  diitinta  Pohzia; 

cui   fa  corona    T  angelico  Ordine  Co/tanti^ 

?2Ìano^  a  Tuo  luogo  ravvifati. 

„  Quel  Regno,  per  altro,  che  ali  avvilo  del 

,,  noftro  granTuUio,riputavafi  dalla  Roma- 

„  na  Repubblica  pel  Fonte  della  Moneta^ 
^  ,,  per 


33  per  la  Delizia  in  tempo  di  Pace  ,  pel 
5,  Sollievo  nelle  urgenze  di  Guerra, per  il 
3,  fodo  Fonte  delle  Finanze, pel  Magazzino 
5,  delle  fue  Legioni ,  e  pel  Riftoro  della  di 
35  lei  Annona. 

Dal  più  illuminato,  e  favio  de'  Svevi^ 
Federico  IL  Imperadore,noftro  Sovrano  di 
un  tempo,  era  riputato  il  noftro  Regno 
pel  Giardino,  e  per  la  Delizia  della  fua 
M.onarchìa  . 

^  Dagli  Sovrani  Aujìriaci  finalmente ,  ve- 
niva riputato  per  la  Miniera  di  oro,  per 
le  ftefle  Indie,  e  fovratutto  per  la  prezio- 
sa Pianta  del  Giardino  del  Commercio. 
In  confeguenza  oggi  che  il  Regno  pregia 
il  Tuo  Monarca  Nazionale;  e  che  gloriofa- 
mente  regna  da  amorevole  Padre ,  con  Sa- 
co  Qìi^i  Cim-ptenza^  con  Giu/fiziay  (r)  e  con  rara  P/>/-J 
Jone/  """infieme  (2),  onde  fiamo  già  refi  oggetti  di 

deVno'^Jetace^"^!^^^  ^^^^^  ^^^rc  Naziotti  per  SI  fortuna- 
di   cojìantino  to  innefto  :  prefiedendo  nel  fuo  Trono    la 

»/  Grande.         •«*•  \  u»  /■     \  n  n 

(3)  Al  con-  MAESTÀ  ,  c  1  Amore  ( j)  ;  pofsono  fperare  i 

^orfeSi'di Popoli  Tuggetti,  e  l'etk   futura, che  il  Re- 

vSr/'*^  g"o  andaffe  riacquiftando    la  fvanita  robu- 

flezza  antica;  e  che  effi  alla  perfine  godef- 

fero  la  prifca  Felicita  de'  loro  Maggiori  ; 

giugnendo    la    fola  prefenza  del  Sovrano, 

maggiormente    Concittadino    e    Padre ,  ad 

animare  le  cofe  inanimate:  (S^  Rex  fapiem 

Jìaiilimemum  Populi , 

Al 


AL  CLEMENTISSIMO 

FERDINANDO  IV 

Re   di  Napoli  ,   di  Sicilia  ,   e  di 

Gerusalemme  ,    Infante 

DI  Spagna  &c.  &c. 


COl  tenore  della  Prima  Parte  fi  è  di- 
moftrato  ,  che  fin  da  allora ,  che  il 
nome  Romano  era  tra  gli  Uomini  igno- 
to ,  quefto  picciolo  Angolo  della  Terra  , 
che  oggi  compone  il  voftro  Reame  ;  for- 
mava IX.  Sovranità  robufte,  formidabili  e 
gloriofe  per  Mare  ,  e  per  Terra  da  per 
tutto  il  Mondo ,  giacche. 

Lb  forze  della  Sovranità'  di  Locri 
fecero  foccorrere  i  fuoi  Nazionali  con  37. 
Navi  da  Guerra  fpedite  contro  Troja,  lot- 
to il  comando  del  fuo  valorofo  u^/ace, 

E 


E  per  Terra  era  formidabile  a  fegno  , 
che  porè  refiftere  a  120.  mila  Combatten- 
ti ,  e  combattenti  Cotronefi ,  non  già  Sibariti* 

Le  forze  delia  Sovranità*  di  Cuma  fu- 
ron  valevoli  di  refiftere  ali*  Efercito  di  50. 
mila  Fanti  ,  e  di  22.  mila  Cavalli  ,  che 
pofero  in  piedi  i  Popoli  confinanti  :  E  de- 
ludere poi  ben  anche  il  Gran  Corpo  dell' 
Armata  Navale  Tìrrena-Canaginefe  . 

Le  forze  della  Sovranità*  di  Reggio 
furon  valevoli  a  refiftere, non  folo  alle  ftre^ 
nue  for%eLocreft'^m2L  ben  anche  all'Armata 
Navale  di  Dionigi  Siracufano^  cìiQQon.  100. 
Galee  cercò  di  forpre^jiderla . 
^  Indi  giunfe  Reggio  a  refiftere  poco  men 
d'  un  anno  al  fecondo  aflalto  ,  che  le  fé 
lo  fteflb  Siracufano  coli'  Armata  Navale  di 
150. Galee; giacché  poi  finalmente  le  fpet- 
^ò  di  foccumbere . 

Le  forze  della  Sovranità  di  Taranto, 
eran  tali  ,  che  potean  foftenere  Squadre 
compiute,  ed  Armate  navali  .  Potean  fo- 
ftenere la  Guarnigione  di  30.  m.  Fanti ,  di 
3.  mila  Cavalli,  con  una  Brigata  di  io. 
mila  Cavalieri. 

Nelle  ftrepitofe  Guerre,  che  ebbe  Taran- 
to coi  Popoli  confinanti  ;  ella  fempre  fi 
gloriò  di  avere  i  Sovrani  più  rifpettabili 
per  Duci  de'  fuoi  Eferciti. 

Nella 


( 


Nella  Guerra  fatale ,  che  ebbe  alla  per 
fine  con  Roma,  già  refa  formidabile,  fé 
Taranto  vedere  il  fuo  Efercito  fino  a  350. 
m.  Fanti,  ed  a  20.  m.  Cavalli ,(  compre- 
fevi  le  Milizie  òq  Meffapi ,  òq  Lucani  q  à^' 
Sanniti  )  ,  fotto  il  comando  di  Pirro  Re 
di  Epiro. 

Le  Citta  Navakcali  di  allora  ,  Na- 
poli ,  Pejìo  ,  e  Velia  y  fin  dal  tempo  del- 
la prima  Guerra  Cartaginefe  ,  come  con- 
federate con  Roma,  le  fornirono  50.  Le- 
gni, tra  Galee  e  Navi  da  Guerra. 

Le  forze  della  Sovranità  di  Sibari, 
cui  ubbidivano  IV.  Regioni ,  tra  le  quali 
fiorivano  XXV.  Cittk  ;  furon  quelle ,  che 
nella  Guerra  contra  de  Cotrotiiati  fecero 
comparire  300.  m.  Combattenti. 

Le   forze   della  Sovranità   di  Cotro- 
NE  ,  nimica  e  diftruttrice  di  Sibari ,  feron 
porle    in    piedi  100.  m.  Combattenti  ;   e 
nella  Guerra  contra  Locri,  giunfero  a  i2o.m. 
Le  forze  poi  e'i  coraggio  delle  Sovra- 
nità  DE  Lucani  ,  e  de  Sanniti  ,  ce  le  fan 
conofcere  non  folo  le  tante  Guerre  tra  gli 
ftefll  Nazionali  ,  benché  di  diverfe  Regio- 
ni ;  ma  anche  ce  le  fan  conofcere  le  rei- 
terate   Confederazioni    feguite    cogli   ftefli 
Romani ,  di  cui  furono  il  flagello . 

Dt  primi  provarono  infelicemente  ileo- 
raggio  Archidamo  ,    figlio  del  celeberrimo 


Agc- 


M  ^6  )-^ 

Agefilao  Re  di  Sparta  ;  Alejf andrò  Re  de' 

(OEpiroti.    Moloflì  O  Zio  del  Grande  Alessandro. 

Agatocle   Sovrano    di    Siracufa  ;    allorché 

coteiU    Principi    furon  Duci  degli  Eferciti 

coumbone  Tarentini  contra  de' Lucani,  tra  gli  altri, 

mJ^ihGrllu  dai   quali  furon   fuperati  ed  uccifi  in  que- 

R.b.iuhAih.u  ^^  Suolo  del  voftro  Reame,  (i) 

CO  Al  Confoli      De'  Secondi  poi  ,  o  fian  i  Sanniti,  ba- 

sp.   poftumio  flava  folo  menfionare    ai  Romani  le  Fo?-" 

cS /virgolo',  c/je    Caudine   per    denigrare  la  fublime  di- 

vTiir^'deaa  g^^ì^'^  Confokre  (2)  ,  anzi  per  avvilire  qua- 

Forc^'  cau.  lunQUc  fupcròo  Trionfo  di  Roma  iftefla . 

ti  loro  fecero         LE    lOrZC    delia    SOVRANITÀ     DI    CaPUA    , 

m?,Tii^mt:  antica  ,    quella    che    era    la   Capitale    del 
darono  ignudi  ^oudo  culto  di  allora  ;    comportavano  il 

a  Roma .  _         .         '  •  1       v-.  1 1  • 

tenere  30.  m.  Fanti  con  4.  mila  Cavalli 
per  ordinaria  fua  Guarnigione  ;  ed  eran  tan- 
to robufte  le  fue  forze  ,  che  feguita  la 
Rotta  di  Canna  contra  de*  Romani  ;  fi  of- 
ferì di  fare  da  fé  fola  la  Guerra  a  proprie 
fpefe  contra  di  Annibale  ,  in  grazia  folo 
di  avere  un  Confole  della  fua  Nazione. 

Rendon  anche  pruova  delle  intrinfeche 
forze, e  robuftezza  delle  antiche  noftre  Re- 
gioni ,  gli    Eferciti  Auftliarj ,  che    diedero 
a  Roma ,  da  che  fecoloro  fu  confederata . . 
Quando    volle    intraprendere  la  Conquifta^ 
de'  Galli'Senoni ,  fi  numerarono  2  5o.m.Fan-    ^ 
ti,  e  35.  m.  Cavalli, che  in  più  Corpi  di    ! 
Eferciti  Aufiliarj  furono  fpediti  in  foccorfo. 

Co- 


Corona  poi  la  robuftezza  delle  forze 
interne  delle  antiche  noftre  Regioni,  e  la 
faviezza  e  '1  coraggio  infieme  de'  noftri  Mag- 
giori ;  la  cotanto  celebre  Guerra  Sociale  , 
che  intraprefero  contra  di  Roma  pel  pregia- 
to Dritto  della  Cittadinanza  Romana.^ 

Quella  Guerra  ,   che  fé  prendere  gene- 
rale il  bruno  a  Roma  ;  quella  Guerra ,  che 
febben    per  foli   5. anni  durò,  fé  vedere  in 
non  cale  il  di  lei  Impero;  quella  Guerra ^^?j^^?' "**^" 
finalmente,  che   fé  coftare  a  Roma  la  la-riJon'o'drjoo: 
grimevole    perdita,    nommeno    di     mezov^r^Z^'ì 
mtltone   dt   Soldati   colla    perdita    di    tanti  ^'JÌ,3,\f' *^'' 
Con/olì ^àì  tanti  Edili, ài  tanti  Senatori  (i). 

Sire,  ecco  in  brieve  riepilogate  le  for- 
ze intrinfeche  per  Mare  ,  e  per  Terra  del- 
le antiche  noftre  Regioni,  che  oggi  com- 
pongono quefto  voftro  luminofo,  e  impa- 
reggiabile Regno  .  Forze  tali  di  ciafcuna 
Sovranità  delle  menfionate  ,  che  fèbben  dif- 
[unite  la  maggior  parte,  tennero  in  moto 
1  Romani  con  tante  fiere  ed  oftinate  intra- 
prefe  pel  corfo,  nientemeno  che  di  cinque- 
cento ANNI  ;  e  fé  alla  per  fine  andaron 
a  foccumbere,sì  perchè  tra  loro  diffunite, 
come  perchè  maggior  perizia  nel  maneg- 
gio^  delle  Armi  campeggiava  tra  Romani; 
mai  però  foccumberono  nel  naturale  Co- 
raggio e  Spirito;  e  par  che  fi  rincoraegi- 
vano  folo  col  dire  a  Roma: 

Licep  -uictfti ^  Jìat  fnngutne  Palma. 

B  Ed 


Ed  ecco  prima  di  Roma  V  intrinfeca  * 
formidabile  robuftezza  di  quefta  gloriola 
vetuiliifiina  Monarchia  ;  tra  l'  ammirabile 
antico  fplendore  de'fuoi  lUuftri  Popoli, fic- 
come  a  fuo  luogo  fi  dira;a  fegno  che  inva- 
(:*)  Rediper- ghitofene  Dario  ,  (*)  rifuonando  da  per 


J^' e P^^'^^'^' tutto    r  eco  gloriofo  della  noftra  Magna- 

Grecia;  vi  fped\  i  fuoi  fagaci  Efploratori 

Parte VqlTe^  in  Compagnia  del  noftro  Democide  ^  fcorta- 

fte     Memorie^*      i_>     t :     T?,..^:^;  ^fP,n      At    A\Cr\f\rnP'    la 


^iotZuti  da'  Legni  Fenici  ,   affia    di  difporne  la 

^  bramata  conquida  .  (2) 

Or  fé  quelle  noftre  antiche  Sovranità  fof- 
fero  oggidì  nel  pieno  loro  vigore  ,  ed  a  quel 
fegno  popolate  ;  comechè  farebbero  fubordi- 
nate  al  Trono  luminofo  della  M.V.,  dite 
in  grazia  Sire,  non  farefte  il  Monarca  più 
formidabile  della  noftra  Europa,  e  in  con- 
feguenza  del  Mondo  tutto?  Non  farefte  pa- 
ventato in  Guerra  ,  e  da  per  tutto  vene- 
rato in  Pace  ?  e  quindi  non  potrefte  giu- 
gnere  ad  ofcurare  le  gloriofe  gefta  di  Salo-  , 


mone  ^ 


Ma  non  reftan  qui  abbozzate  le  glorie, 
e  i  pregi  del  voftro  Regno  ;  ben  fapendofi, 
„  che  folo  quefto  è  quel  Reame  ,  che 
„  fembra  il  Mondo  in  riftretto,  e 'l  Para- 
5,  difo  terreftre  infieme;  fembra  la  prezio- 
„  fa  Pianta  del  Giardino  del  Commercio, 
„  e  la  Stella  Orientale  del  Mondo  culto  ; 
poiché  5   quanto    il  Mondo  ha  di  necelfa- 

rio 


^(  IP  )?^ 

rio,  di  utile,  di  vago  ,  di  dilettevole,  di 
raro  ,  tra  i  bei  Ordini  di  Polizia  ne'  Po- 
poli, tra  le  buone  Difcipline,  le  Scienze, 
e  le  Arti;  tutto,  tutto  trovafi  compendia- 
to, e  nel  voftro  Regno  ndrQtto:  Fama  fe- 
fie  laudatm ;  ad  ogni  modo,  la  tenera  età 
della  M.V.  è  quella  ,  che  mi  obbliga  di 
dare  una  Idea  full' additato  Argomento, fic- 
coaie  rilevarete  dalle  feguenti  umililsime , 
mentre  col  dovuto  offequio  refto. 
Di  V.M. 
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TMtfs,  ed  ubbidtenùfs.  Vaffallo 
Nicola  Fortunato. 


G' 


SIRE. 

1  Li  Efteri ,  che  tra  noi  non  fono  mai 
.^_^- Rati, rilevano  da  tanti  accurati  Scrit- 
tori antichi,  e  moderni  :£^w  effe  hujusRe- 
CO  vihtrtogni  jerttlttateyn  ,  cum  fru^uum  copta  ,    va* 

Foglietta  in  <?.^^-^^^^^       i^y  afflanti  a  .Ut    C/ETERAS    OMNES  Or- 
■puH.    Bruma-  ^    i       J  '  /    \     -r        t      •   l  ^^^. 

««'.  BIS  Regiones  vincat(i). In  altri  leggono: 

Certamen  humana  voluptatis  ,  &  gaudentts 
opus  Natura  .  Altrove  :  Omnes  felici- 
tate SUPER ANS  ,  cujm  nger  ,  ^  copia  re- 
rum^ <y  feYt'iittate  Regionis^  (y  amanitate^ 

CO  Strabene.  ^^  pulchùtudìne  loc't  excellentij]imm  (  2  )  . 
Altri  Scrittori  in  tante  ,  e  tante  guife  ne 
defcrivono  i  rari  pregi  (a). 

Quindi  pel  nolko  Regno  forprende  1'  av- 
vifo  dell'  Orator  Latino  :  Populi  Romani 
(eidice),  fuisse  caput  pecuni/e,  Pacis 

ORNAMENTUM  ,  SUBSIDIUM  BELLI  ,  FUnDA- 
MENTUM  VeCTIGALIUM  5    HORREUM    LeGIO- 

NUM 

(a)  Tarn  ferùles  campì,  tam  aprici  colles  ,  tam 
tnmxii  fahtis ,  tam  opaca  nemora  ,  tam  munifica  Jylva- 
rum  genera  ,  tam  montium  afflatus  ,  tanta  Jrugi'.m  , 
&  vhìum  ,  olearumque  fertilità^  ,  tam  nobtlta  pecort 
veliera,  tam  optìma  taur'is  colla,  tot  lacus  ,  tot  Am- 
vìum  Fonthmque  ubertas  totam  eam  Regtonem  perjun-^ 
dans .  Plinio  lib.  2.  cap.  S-  ^         j 

E'  molto  meglio  nell^  Epilogo  dell   Opera:  Tota 
ìghur  hac  ncbilijfima  Regio  jam  fitu  ,acfalubr,tatec^lfy  . 
atque   temperie    accefu  CUVCTARUM  Gentium  jactlt  , 
liacribus  PORTUOSis,  benigno  ventorum  ajflatu  .  .  •  • 
IN  TOTO  ORBE,Cr  quacumque  Cali  convexttas vergi ty 


NUM,  soLATiUM  Annon/e  :  E  riflettendo  ben 
bene  lo  ftelTo  Oratore ^che  in  quefto  Regno 
feconda,  e  germoglia  tutto  quello,  che  am- 
mirafi  nel  Mondo  intero ,  nominandolo  tale, 
ebbe  a  dire:  Orbis  Terr/e  pulcherrimus; 
tacendo  per  si  degno  avvifo ,  l'alto  concet- 
to ,  che  ne  tenea  il  Savio  Svevo ,  e  feca 
ne  aveano  i  Sovrani  Aujìriacì  (b). 

Coloro  poi  che  vi  fono  flati,  o  che  vi 
abitano  fono  convinti  coli'  oculare  ilpe- 
zione  de'  vantaggi  naturali  ,  e  degl'  indu- 
flriali  pregi  del  Regno;  poiché  nel  noftro 
fecondo  Suolo, tra  per  l'attitudine  degl'In- 
dividui ,  non  vi  è  Genere ,  né  Produzione, 
che  riguardaffe  nell'Uomo  1'  amor  natura- 
le dell' efiftenza ,  il  defiderio  della  comodi- 
tà ,  dell'  abbondanza ,  delie  dovizie  ,  tra  1* 
adagiatezza ,  le  morbidezze ,  o  il  più  tene- 
ro ,  e  innocente  piacere  ,  che  non  abbon- 
daffe  in  noi,  tanto  quanto  fi  vuole  (e)  , 
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PULCHERRIMA      EST    OMNIUM     ,     'fcbufque    MERITO 
PRINCIPATUM  NATUR.t    OBTINENS. 

(b)  L'  Imperadore  Federico  II  chiamare  il  Re- 
gno di  Napoli,  ora  lo  Specioso  suo  Giardino  m 
Confi} t.Regni ,  Occupa tis  nobìs^QÒ.  ora  la  delizia  tra 
tutti  gli  altri  fuoi  Regni .  Eptjì.  Petr't  de  Vine'is  lib.6.  cap.g, 

I  Sovrani  Aullriaci  lo  chiamavano  Miniera  di 
oro, LE  Indie,  la  Pianta  preziosa  del  Giar- 
dino del  Commercio.  V^eggafi  la  Rapprelentanza 
del  Reggente  Gafcone  preiTo  di  Ageta  ad  Moles  tom.2, 

(e)     De  huiiis  Regni  opulentìa  (  dice  Nicolafio  ), 

magna   Ù"  abfque  exagerat'tone  Jcrìbuntur 

ingen* 


ftantechè:  Omnia  facunda  funt^  omnia  fua- 
*via  germmant , 

I  Talenti  politici  poi ,  i  pih  lovrafini  , 
ne  reftaiio  forprefi  e  confufi ,  confiderato  il 
vollro  Regno  da  un  tale  afpetto  .  Del  refto, 
ecco  come  io  ragiono  ,  che  il  voftro  Re- 
gno fembrafle  il  Mondo  in  ristretto. 

II  Mondo  pregia  F  Europa,  confidera- 
bile  fopra  le  altre  fue  Parti  per  la  Ferti- 
lità ,  per  /'  hìdujìria  degli  Abitanti ,  per  lo 
Studio   delle  fcienze  ,    e  per  le  Arti  tutte 

co  Pub  leg-(i);  e '1  noftro  Regno  pregia  la  incompa- 
Eccard'v^Eu°  ^^^^^^  fua  Campagna  Felice  con  Napoli 
Topa.  Capitale  e  Regia, ove  Cerere (2), Bacco 

intendente   (3),  MERCURIO    (4)56    MlNERVA  {'^Jjeciem 


vrain 


^\z^Dio'àiì^^  àomicilium  collocajfe  videatur;  in  confe- 
^Ì"V  •  j  u  suenza  noi  per  la  campagna  Felice ,  e  per 

C45  D;odelle  p  '       f      ^       '      ì      ^  T- 

arti  ,  e  della  lua  lummoia  Capitale  Elysium  ìerr«, 

crrSeTdei.  VEL  PARADisus(*),non  abbiamo  che  cedere 

c/AiTredei^^^'  ^^ropa  intera,  anzi  di  quefta  ella  n'è  il 

gran  Poeta.    Giojello,  e'i  colmo  della  ftefla  Felicita, di 

C6)  Plinio  Hi.        .    '  ^  r  n     r      •  1  t- 

taf.s.         CUI  ne  porta  laltoio  il  nome:  telix  illa 
Campania  est  {6), 

Ed 

ingentem  vim  frumenti ,  fmgum  omn'ts  generis  ,  vtnt  ^ 
elei ,  laBiciniorum ,  amygdalarum  ,  mellis ,  croci ,  anifis  , 
mamix ,  ferie} ,  fìve  texti ,  five  non  ,  lini ,  canapis ,  la- 
narum ,  goffxpii ,  ferri ,  calybis ,  alabaftri ,  falis ,  rejtnx^ 
picis  ,  vi  tri  y  aluminis ,  fulphuris ,  yiitri  ,  &  CENTUM 
VARIARUM    AURI  ,    ET      ARGENTI     FODINIS    ;     Onde 

canchiude  :  Hintc  patet  Regnum  nihil  ,  aut  pa- 

RUM    ALIIS    ReGIONTBUS    INDIGERE  .  > 

(a)    Anche  i  Cameli  dell'  Afta  crefcoho  ,  e  fe- 

con- 


Ed  altrove  :  ^ua  tandem  narrar t  dehent 
Opera  Campania^  Ora  per   se  ,  felixq.ve 

ILLA,  AC    BEATA    AM/ENITAS,UT    PALAM  SIT 
UNO    IN    LOCO    GAUDENTIS    OPUS    NaTVRE    . 

E  Dionigi  Alicarnaflb .•  cui  en'im  frumenta" 
vide  Regio?ii  cedu7ìt  agri  campani^  non  flu- 

VIIS  ,    SED    AQUIS    RIGATIS  CeLESTIBUS?.... 

EJl  en'im  r^ferta  omnibus  voluptatibus  , 

ET  coMMODis.  E  perciò  Lucìo  Floro  dicc: 

non  modo  Italia^  sed  toto  Orbe  Terra-0)luc;ofio- 

RUM  pulchemma  Campanie  rlaga  ejt  (l;  • 

Pregia  1'  Asia  (a)  colie  Indie  Orientali 
per  i  ricchi,  e  varj  fuoi  Prodotti  ,  fovra* 
tutto  in  Sete  ;  e  il  noflro  Regno  pregia 
le  DUE  Calabrie,  le  vere  Indie,  che  fo- 
lo  in  poche  Droghe,  e  rare  Gemme  (b) 
di  rovinofo  LulTojle  fono  feconde  ;  giacché 
in  Sete  fpecialmente,  vanno  del  pari. 

Pregia  1'  Africa  col  fuo  decantato  E- 
gitto  per  la  Fertilità  delle  Biade  ,  mer- 
cè la  prodigiofa  efcrefcenza  del  fuo  cele- 
bre Nilo  (c);  e  il  noftro  Regno,  fenza 
i   di    lei  Moftri,  e  i  velonofi    Coccodrilli 

B     4  pre- 

condano  nella  Puglia  Daun'ta  (*) ,  ficcome  fi  vide  nel 

Secolo  paffato ,  air  avvifo  dell'Abbate  Pacicchelli  nella    C*)  La  Capi- 

Tua  Opera    del   Regno   dì    Napoli    in  profpettìva  Par. 

prima  pag.  5. 

(b)  Plinio  fa  menzione  di  una  Torta  di  rara  Gem- 
ma, detta  Sinira  ,  poi  che  {{  trovava  nei  Sirti  della 
Lucania,  pur  decantata  da  Solino  cap.j,  PUn.lib.^j. 
cap.  IO. 

(c)  La  Fertilità  dell'  Egitto  dipende  dal   Nilo, 

feb- 


4i(  H  )?5- 

pregia  le  vafle  Campagne  della  Puglia  , 
colle  Cofliere  del  Seno  Tarentino,  ov'era 
la  celebre  Metaponto  (a)  ,  quella  che  all' 
avvifo  di  Stratone:  tanto  fuccejju  terramco- 
luìjje  :    ut    FAMosissiMAM    illam    auream 

MESSEM    DelPHiS    DEDICARET.. 

^  Pregia   le   immenfe    Campagne   dell'  e- 
fìinta    Sibari   quella  ,   che    divenne    tanto 
flraricchita  per  la  fertilità  delle  Tue  Campa- 
gne..  Pregia    anche  le  Campagne  della  di 
(*>cotrone.  H  inimica  0;e  infieme  pregia  il  famofo  e 

fecondo  Vallo  di  Diana  Cb),  fra  tante  al-  À 
tre  Contrade  delle  noftre  Provincie  fer-  ' 
tiliflTime  in  Biade  ;  e  fé  loro  non  man- 
caffè  r  Aratro  e  '1  Cultore  ,  a  propor- 
zione della  loro  vaftita  ,  per  tanti  antichi 
mah  di  Polizia  ,  che  vi  anno  profondate 
le  loro  radici  ;  al  certo  che  le  noftre  Cam- 
pagne in  generale  ,  farebbero  fcorno  allo 
flelfo  Egitto. 

Gon- 

febbene   la  Raccolta   è   fcarfa  ,    allorché   T  efcrefcenza 
e  meno  di  otto  Cubiti ,  o  più  di  dieciotto  ;  e  gli  Egizj 

JN    TAL    CASO    NON    PAGANO     IL     SOLtTO     TRIBUTO  ; 

ma  la  Raccolta  è  abbondante,  quando  l' efcrefcenza  arri- 
va ai  ledici  cubiti ,  ed  allora  fi  fanno  liete  felle  per 
y  tutto  1   Egitto,  al  dire  del  lodato  Eccard. 

(a)  Di  quefta  Città  fu  Epeo  ,à\Q  coftrulfe  il  tanto 
celebreCAVALLO  Trojano  ;  onde  i  Metapontini  per 
la  gloria  di  Artefice  sì  infigne ,  ferbavano  i  ferramenti  nel 
1  empio  di  Minerva,  all' avvifo  di  Gìujiìno  IJlorico. 

(b;  Quefio  Vallo  viene  chiamato  la  Puglia  pic^ 
fola  per  la  fertilità  grande  delle  Biade  ,  che  fi  vettu^ 

na 


Con  differenza  però ,  che  1'  Egitto  noa 
fa  produrre  altro,  fé  non  che  Biade  fole; 
ma  le  noftre  Contrade  fono  fertili  di  Bia- 
de ,  e  fruttifere  di  olj  ,  e  di  ogni  altro 
Genere  necelfario,  non  men  alla  vita  uma- 
na, che  alla  Società  civile;  E  perciò  non 
ci  reca  invidia  quello  che  per  F  Egitto  can- 
tò Lucano: 

Terra  fun  contenta  honh^  non  indiga  Mercisy 
Aut  Jovis ,  in  folo  tanta  eft  fiducia  Nilo . 

E  profittando  noi  di  tanti  bei  Fiumi  , 
che  ferpeggiano  da  per  tutte  le  Provincie, 
e  per  mezo  di  tante  vafte  e  feconde  Cam- 
pagne ;  non  che  profittando  de'  noftri  fa- 
mofi  Architetti  ;  imitando  quella  lode- 
vole accortezza   e    perizia  ,  che    ufarono  i  co  Pfeiimma- 

*-.  •     T^     '    '         y       \  '  n    '     T  J*  ri  della  mia  O- 

òovrani  Egizj,ed  alcuni  noltri  Imperadori  pera  dei com- 
pel  Nilo  (i)  ;  o  pure  ufaflimo  f  accortez- ^^'^'°  j^^^* 
za, e  la  vigilanza  del  Savio  ed  induftriofo 
Governo  Ghinefe  in  far  livellare  le  Cam- 
pa- 

rano  in  Salerno  a  fchiena  di  Muli  fra  tre  giornate. 

All'incontro  accomodandofi  i  cattivi  pafTì,  e  refe 
le  fìrade  atte  ali'  ufo  delle  Carrette  per  poco  più  di  do- 
dici miglia  da  Sanza  fino  alla  Marina  di  Policaftro  ; 
ecco  evitata  così  la  Spela  della  vettura ,  almeno  per  l' 
importare  di  due  giornate  ,  come  1'  incaglio  della  cir- 
colazione ]  ecco  la  dolcezza  del  prezzo  ne'  Generi  di 
prima  neceffità,  colla  facilitazione  dello  Ipaccio  veì  fa- 
vor del  Mare  j  ecco  il  grandiofo  vantaggio  de'  Pro- 
prietari de'terreni  e  de' Coloni,  l'aumento  delle  Indù- 
l|rie  in  generale,  l'abbondanza  a  ben  del  Pubblico,  e 
l  aumento  finalmente  delle  Finanze  ner  l' Erario  Reale. 


pagne ,  e  i  Monti  ftefifi ,  affiti  d' irrigarli 
generalmente  ,  fino  alia  loro  fommita ,  a 
(O  Detta  ^«5.  forza  di  Arte  e  d'Ingegno  (i);  fenza  per- 
337.  e  126.  jjgj.g  qygi  grande ,  ed  incomprenfibile  be- 
nefizio, che  rendono  le  Acque  alle  Cam- 
pagne aride  e  indigenti  nel  punto  del  lor 
bifogno;  maggiormente  ove  il  Suolo,  il 
Clima ,  e  l' Induftria  dell'  Uomo  fono  in- 
comparabili ,  al  par  de'  noftri  ;  egli  è  certo, 
che  la  Fecondità  delle  noftre  Campagne  in 
generale ,  oh  i  quanto  fuperarebbe  quella  del 
vantato  Egitto. 

Pregia  V  America  col  decantato  Mefjt* 
co  ^  col  Perh^  col  Brafile  ^  pel  Tuo  famofo 
Tabacco ,  e  il  noftro  Regno  pregia  il  reito 
dell'  altre  noftre  Provincie  ,  il  quale  non 
ha  che  cederle  ,  né  che  invidiarle,  nep- 
pure per  r  anzidetta  Pianta  del  Tabacco 
(a)  ,  crefcendovi  da  per  tutto  a  mara- 
viglia; giacché  per  la  fecondità  del  noftro 
Suolo  in  generale  ,  ad  onta  del  non  om- 
n'ts  fert  omnia  Tellus ,  francamente  pof- 
fiam  dire  : 

Et  omnis  fert  omnia  Tellus. 

Sic- 

(a)  L'  Arrendamene  del  Tabacco  ,  oggi  è  di- 
venuto per  r  Erario  Reale  il  più  confiderabile  ,  eflen- 
done  giunto  l'Affitto  fino  a  441.111.  ducati. 

Cb)  E'  vero  che  1'  Europa  ,  l'Afia  ,  T  Africa 
r  America  godon  altri  rimarchevoli  vantaggi  ;  ma  chi 
non  giugne  a  comprendere ,  che  qualunque  fofle  il  vantag- 
gio, refta  compenfato  coli'  evitarfi  ,  non  folo  le  gravi 
Spefe  de'  viaggi  di  lungo  corlo  coi  Ri/chi ,  che  fi  cor- 


4i(  ^7  )ì^ 

Sicché' pofla  in  difparte  la  vaftita  delle 
riferite  Parti  del  Mondo  colla  loro  rìfpet- 
riva  grandiofa  Popolazione;  in  tutto  il  refto 
poi  per  gli  Prodotti , per  gli  Generi, per  le 
Derrate,  per  le  Arti,  per  le  Scienze,  per 
la  Polizia  ,  oh  quanto  il  voftro  Regno  a- 
vanzai  (b) 

Or  fé  la  Terra ,  fé  il  Mare  e'I  Cielo  in- 
fìeme  fono  verfo  di  noi  con  prodigalità 
generofi  e  clementi;  e  piucchè  generolo  , 
piucchè  clemente  fi  fa  conofcere  la  M.  V. 
verfo  de'  prediletti  Popoli ,  qual  vero  Concit- 
tadino, ed  amorevol  Padre;  in  confeguen- 
za,par  che  il  celebre  Elogio  del  doviziofo 
Egitto ,  può  per  noi  cantar  cosi  : 

Terra  svis  contenta  bonis  ,  non  indica  mercis  « 
Sat    Jovis  ;  AT  SOLO  pendet  Fiducia  Rege  . 

Dipende  dunque  la  noflra  Felicità  fol- 
tanto  dai  Reali  voftri  Cenni,  ut  sit  no- 
va TEMPORis  «TAs;  ch*  è  quella,  che  bra- 
mano i  voftri  Popoli  e  Figli ,  mentre  •  .  . 


SI- 

rono,  ora  per  le  Tempere  ,  ora  per  i  Corfari  ;  ma 
coir  evitarfi  fovratutto  la  Perdita  in  buona  parte  dell' 
Equipaggio,  indilpenfabile  a  perire  in  sì  fatti  viaggi  , 
così  per  gli  parimenti  nelle  orribili  borafche,  e  nelle 
voraginose  tempefte  per  T  Oceano  ,  cui  fono  naturali 
r  onde  fuperbe  -,  come  per  la  mutazione  di  tanti  di- 
vcrfi  Climi  ,  colla  cattiva  qualità  del  l'ino  ,  fpelTo 
{racido  e  putridito? 


SIRE. 

Col  tenore   della  precedente   umiliata, 
effendofi  dimoftrato,  che  questo  vo- 
ftro    Reame   fembrafle   il  Mondo  in  ri- 
stretto; ci  giova  dunque  ignorare  (  per 
COSI  dire)    1'  Europa^  l'Afta^   1'  Africa^  V 
America '^t  credere  che  fieno  quefl:e,nèal- 
rimenti  ,    le  additate  Contrade    e  Provin- 
cie a  Voi  fuggette  :    E  figurar  cosi,  non 
ad   altro   oggetto  ,    fé   non   per    indrizza- 
re ,   al    prefente  ,    le    mire   pregevoli  per 
un  Florido  Commercio  interno  ,    fia  per 
Mare  ,   fia    per    Terra  ;    e  fare  la  M.  V. 
DA    Sagace   Cultore    di     quella    pre- 
ziosa Pianta  del  Giardino  del  Commer- 
cio ,  ben  bene  confiderata  dai  Sovrani  Au- 
ftriaci  ;  donde  rifulta  il  favor  della  Circo- 
lazione, e'I  vigore  delle  Induftrie  Urbane, 
Campeftri ,  Maritime  ;  e  quindi  il  vantag- 
gio della  Popolazione,  e  in  confeguenza  il 
benefizio  delle  Finanze ,  e  de'Tributi  per  la  ; 
fermezza  del  Trono,  e  della  Pubblica  Fe- 
licita ,  la  dove  fagacemente  miriate  . 
5,  Fiflatofi  il  Commercio  tra  noi,efor- 

„  man- 

(*)  V  la  Pian-  (a)  Il  Commercto  attivo  richiedendo  le  Compa- 
tfi  Sifiematica  g^\Q  collettive,  anonime  ,  in  comandite  (*)  ;  e  richie- 
Sr  defcom-^^"^o  le  Induftrie  Urbane  ,  Campeftri  ,  Maritime  in 
mercio  per  l' generale  ;  queflo  Innefto  di  pubblica  ,  e  privata  Eco- 
afpetto  della  nomìa  è  valevole  a  torre  il  moftruofo  difequilibrio  pre- 
Ragion  di  Sta-  fente  fra  le  riferite  ClalTi  de'  Sudditi  ;  attefo  chi  im- 
k'mia^peraPi'^S^^''^'^'^^  ^  ^"°^  Talenti  ;  chi  la  propria  Perfona  ; 
del  1760.      chi  farebbe  cijtolare  le  lue  Softanze:  chi  fi  efercitareb- 


Sà 


„  mando  la  noftra  Citta  ,  come  il  centro 
del  noftro  Mondo  in  riftretto ,  e  tutto  il 
^,'  refto  de'  fuoi  Popoli  e  fue  Provincie  , 
^,  come  tante  varie  Nazioni  confederate  , 
5,  e  come  tante  Colonie  pel  favore  della 
3,  libera  Circolazione  interna  ,  ed  efterna  ; 
5,  ecco  già  riforta  una  nuova  Epoca  ,  pel 
5,  Commercio ,  la  quale  farebbe  tutta  do- 
3,  vizie  ,  e  tutta  potenza  per  i  Popoli  e 
5,  per  la  Sovranità.  Epoca,  che  benanche 
35  faprebbe  torre  quel  Difequilibrio  mo- 
5,  ftruofo  ,  che  ogni  ben  accorto ,  e  fa- 
5,  vio  Politico  vede  ,  e  comprende  nelle 
>,  Clafli  de'voftri  Popoli,  tra  il  Clero ^txz 
3,  le  Armi ,  il  Foro  e  la  Mercatura  ,  che 
3,  formano  le  occupazioni  più  di[linte,fot- 
3,  to  nome  di  Stato  particolare  de  Popo- 
„  li  culti  (a).  Articolo  pur  troppo  impor- 
3,  tante  e  delicato, come  il  più  intereifan- 
3,  te  nell'ampiezza  della  Ragion  di  Stato; 
53  e  perciò  la  M.S.  come  dotata  di  alto,  e 
3,  fublime  intendimento  faprà  farne  quell* 
3,  ufo, che  le  fembrera  più  convenevole  e 
3,  degno.  Che    è  quanto   umilmente   fono 

a  pregarla,  mentre  .... 
^    ''  SI- 

be  nelle  riferite  Tnduftrie  :  e  chi  in  altre  guife  fi  oc- 
cuparebbc  ;  dicafi  in  grazia  ,  chi  mai  farebbe  colui  , 
che  contro  la  naturale  inclinazione  correrebbe  al  Celi- 
bato del  clero?  Chi  a  corto  dalla  propria  vita,  fi  vol- 
gerebbe alle  Armi?  Chi  s'  indrizzarebbe  al  polverofo 
Foro  ?  Se  più  dolce-  comodo  di  foficnere  la  vita ,  e  la 
Famiglia ,  tra  il  degno  vivere  nella  Società  Civile,  pre- 
fenta^il  favor  delle  InduUrie,  e  del  Commercio  inficmc? 


SIRE- 

MA  qui  par, che  fi  dica ,  mancaflero  a 
noi  quelle  ricche  Miniere  ,  che  ren- 
dono tanto  gradito  e  ftrepitofo  il  nome  delle 
Indie.  Debole  Argomento , farei  per  dire,  di 
pregiare M/V^/Vr^/Ò^/;-,  difpregiando ,  onori 
curando  le  Miniere  fuperficialt ,  e  le  Indn- 
/inali  de  Popoli  fuggetti .  Argomento  per 
altro  ,  che  pur  adottò  Piteo  ,  Sovrano  di 
Lidia  (a)  ;  ma  quanto  fia  fallace  è  rovi- 
nofo,  eccone  la  dimoftrazione . 

E' pur  troppo  noto, che  i  noftri  Europei, 
per  trarre  tai  Metalli  dalle  Indie  j  fogiac- 
ciono  ai  Viaggi  di  s\  lungo  corfo  ;  confu- 
mando irremifibilmente  il  preziofo  T^/?7/>a , 
e  quel  eh' è  peggio  affai ,  confumando  buo- 
na parte  del  loro  Equipaggio ^{iccoms  fi  è 
^i^Montef.^^^^^'  E  perciò  i  faggi  Canagineft  da  che 
riu  "-nT  ^^"^P^^efero  il  perniciofo  difvantagsio  della 
fui  Corri,  ^popolazione ,  abbandonarono  il  Commer- 
'J  p-^34.  ciò  colle  Americhe,  loro  non  ignote,  (i) 

E'  u- 

(a)  Piteo  contando  il  vantaggio  di  tante  ricche 
Miniere  del  fuo  Dominio  ,  fé  applicarvi"  al  di  loro , 
Icayo  buona  parte  de'  fuoi  Sudditi  ,  coir  abbandono  ' 
delie  di  loro  Induftne  in  generale  ;  ma  nel  corfo  del 
luo  giro  per  la  Perfia,  la  Savia  Conforte,  fìravvidde 
del  dolce  inganno  ,  in  cui  Piteo  vivea  addormentato, 
onde  tu  emendato  al  ritorno.  Y.  l'Opera  mia  fui  Com- 
mercio pa^.  210. 

I     T  ^J'^  •  ^^  ""  ^^^  propofito    legiamo  dall'  immorta- 
le Ludovico  Antonio  Muratori  nell'Opufcuio  intitola- 
ta 


mia  fui 

mercio 

vota 


E' ugualmente  noto,  che  le  Miniere  fof- 
nii ,  di  loro  natura  ,  confumano  la  Gente 
occupata  allo  fcavo,  ed  a  ridurre  in  metallo 
la  materia  minerale  ,  onde  di  pochi  anni 
è  la  vita  loro  ;  e  quella  Gente  ,  che  vi 
afTifte  e  fovraintende  ,  come  occupata  in 
mìni  agendo  ^hm  anche  è  moralmente  de- 
wortua  per  lo  Stato  .  (b) 

All'  incontro  la  fertile  e  feconda  Superfl- 
ue del  Suolo ,  e  le  Indujirie  de'Popoli  labo- 
riofi,  occupati  al  di  dentro  del  Dominio; 
quelle  fono  le  fode,anzi  le  vere  Miniere; 
quelle  fono  le  Miniere  inefaufte  di  argento, 
di  oro, di  Gemme, e  di  ogni  bene ,  neceffario 
alla  Societa;ed  oh  quanto  più  feconde,oh  quan- 
to più  utili, e  più  opportune  fono  quefte  per 
lo  Stato  e  per  gli  Popoli ,  che  fono  le  pre- 
giate Miniere  follili  delle  Indie  Orientali 
ed  Occidentali  infieme  ;  „  e  perciò  i  rav- 
5,  vifati  Sovrani  d'un  tempo,  per  Miniera 
„  d'  oro  ,    per   le  fteffe    Indie  riputavano 

to  riibbl'ica  Telicìth  ,  (  riputato  monenùs  fents ,  quaft 
Cygnea  vox  ) ,  il  quale  così  fcrive  .  "  Per  altro  corta  ben 
„  caro  quella  ricchezza  ^  perchè ,  affin  di  cavare  dalle 
^,  vifcere  delle  Terre  Americane  fomiglianti  Telbn  , 
„  debbono  gli  Spagnuoli  in  America  comperare  ogni 
„  anno  le  migliaia  di  poveri  Mori  Africani  ,  de'  quali 
„  fi  fa  un  elecrando  mercimonio  da'  Mercatanti  Eu- 
„  ropei  .  Gente  ,  che  poi  va  miferamente  a  perure 
„  nelle  Miniere,  e  nel  difficil  meftiere  di  trarre  i  oro, 
„  e  r argento  dalle  duriflune  pietre. 


„  quefto  voftro  impareggiabile  Regno. 

Confumando  dunque  cosi  la  lontananza 
delle  Indie, come  le  Miniere  foffili  la  Gen 
te  per  ciò  che  f.  è  detto  ;  e  producendo  " 
tutti  vantaggi  nello  Stato  le  InduflrieA- 
grane  e  Carapeftri ,  non  che  le  Urbane  e 
le  Mantime  ;  ecco  come  fi  contribuifce 
alla  Popolazione,  ed  al  fuo  Aumento,  in 
CUI  dee  ftarfi  intento  ,  fovratutto  nel  fuo 
prefente  Stato. 

Sicché, Sire,  ben  intendete,  quanto  im- 
porta e  preme  aprir  gli  occhi  fu  le  cen- 
nate  Superficiali  nostre  Miniere  ,  di 
CUI  fiamo  ftraricchiti  per  fingolar  dono 
del  Cielo  ;  poco  curando  le  fotterranee 
.e  tollii  come  devaftatrici  de'  Domini  • 
ancorché  di  argento  ,  di  oro  ,  e  di  ogni 
altro  Genere  ,  ne  abbondaffe  il  Regno 
(.e;  ;  che  e  quanto  benignamente  vi  de- 
gnarete  di  riflettere ,  mentre  .  .  . 


SI- 

n  ^n"]    '  Monti  AppenJini  del  noffro  Remo  ,  chs 

M^LSiJIhTA   T-  ^T''-  "'1^™'"°  ^''  Scipio"* 
iviazieiu  M.  2    de  Smp.  Regm  Ncap.  Filippo  Briezio 

CalTlf  ^"^-  \"'-  '■  Gabriel.  Barrir/S" 
^"'T  l''-   ■•'.  «.«i'  tanti    altri   nortri  Scrittori. 

CUI  fa  ufo  1  Inghilterra  ;  efendo  una  tale  MiJcrAd 

te- 


SIRE. 

Godendo  11  voftro  Regno  un  Cielo  be-  - 

nigno  e  clemente,  ed  avendo  tante  p"^^^^^^^^ 
vane,  e  diverfe  Situazioni  le  Provincie  con  Terre- 
ogni    loro  Contrada,  per  picciolifTima  che^'^^'^* 
fia  ;  in  confeguenza  ,   non  folo  che  refpi- 
riamo  1'  Aria  piìi  falubre ,  dilettevole  e  foa- 
ve  della  noflra  Italia  ;  ed  ammira  l' Efiero 
con  noi  ftefll    le  Campagne  fertili  e  deli- 
ziofe ,  fmo  a  goderfi  in  alcune  ,  continua 
Primavera; "ma  la  Natura  ifteffa  ha  volu- 
5,  to    porre  il  Regno  al    coverto  da  ogni 
5,  calamità  e  penuria  di  viveri  ;  onde  le- 
giamo  :  ni/jjl  moUius    Calo  :    ?iìl?ìl  ubertus 
Solo  ^  denique    bis  floribus    vernat  (i)»(olucIofio^ 
L egiamo  :    tota  igitur  hac  nobilijfima  i^^-ro/;^.i.M^.i^. 
gio  ,  jam    fitu  ac  falubr'ttate  Cali  ,    atque 
temperie  accejfu  cimólarum  Ge^jtium  facili ,, , 
IN   TOTO  Orbe  Ó'  quacumque  Cali  conve- 
xitas  vergi  ty  pulcherrima  e  fi  omnium^  rebuf- 
fl'«^  wm^o  Princtpatum  naturk  obtinens^  ^  „,.  .., 
yi)^  <J'  Jane  pottjjtmum  Deos  Inter  se  cer-  wp.  ». 

C  TAS- 

tenimento  di  Br'tat'tco  nella  Calabria  ultra  \  la  quale 
Miniera  fi  eftende  fino  al  Territorio  de'Cafali  di  Tropea. 
Fin  da  io.  anni  addietro  fe£;uivano  Caricamenti  di 
tal  Genere  nella  Torre  della  Rocchetta ,  laddove  erano 
Magazzini  per  la  comodità  dell'  imbarcazione  ;  ma  oggi 
trovafi  interrotto  lo  Ipaccio ,  all'  avvifo  di  D.  Girolamo 
Tranquillo  del  Pizzo  ,  zelante  ed  accorto  Sovrainten- 
dente  delle  Finanze  di  quel  Ripartimento . 


"8^(  34  )  7^ 

^ — TASSE,  verifimile  eft ^  propter  am^nhafem^ 

Paradiso    a^que  pr^ftaìutam  ;  Quindi  i  Savj ,  e  gli  iliu- 

TERRE-    minati  Contemplatori    delie  cofe  Naturali 

e  Induftriali 5  vanno  d'accordo  nel  dire (i). 

CO  Filippo 
Bnezio.  RegNUM    NeAPOLITANUM   PaRADISUM    ESSE. 

E  vero  che  deriva  il  dolce  Clima  dall' 
effe  re  il  Regno  fotto  la  Zona  temperata  ; 
ma  molto  più  deriva  dal  goderfi  la  falu- 
brita  per  gli  effluvj  d'un  Mare  non  orgo- 
gliofo  né  fuperbo  ,  com'  è  T  Oceano .  De- 
riva da  tanti  fuochi  minerali,  fia  del  no- 
ftro  orribile  Vefuvio ,  fia  del  Foro  fpaven- 

c*)  La  Solfa-  tevole  di  Vulcano  C)  •  Deriva  dalle  con- 
tara di  poz-  .  (^ .     .     .       ,^^,,        ,. 
zuoio.         tmue  elalazioni  mmerali  ,    di  cui  m  grati 

copia  abbonda  il  Regno  ;  onde  raro  è  quel 
Luogo,  che  non  pregia  o  Bagni,  o  Stufe 
fudorifere,  o  Arenazioni,  o  Acque  medi- 
cinali con  de' Fonti  prodigiofi  infieme  (a). 

Que- 


(a)  Ariftot.  Je  m'irabtl,  aiidit .  Cornelio  Celfo  de 
Sudatortìs.  Porfirio  de  Aquis ,  Galeno  de  bo7ìttate  agu. 
Giambattifta  Fulgofio  ttt.  de  mìraculìs  .  Euftachio  di 
Matera.  Giovanni  Villani, &c. 

E  per  le  mirabili  <7c^«?  M/^z^r/?// di  Callellammare, 
può  vederfi  il  Trattato  delle  acque  Acidole,  comporto  da! 
ÀottoY'ì^ìQO Raimondo d't  Maja y  ikmpato  in  Napoli  nel 
paffato  anno  1766.  preflb  Vincenzo  Mazzola  Vocola. 

(b)  Dagli  Antichi  le  Virtù  y  e  le  Grazie  furono 
collocate  tra  il  numero  delle  loro  Deità ,  edificando  loro 
de'Tempi,  afcrivendo  Sacerdoti,  e  fvenando  Vittime  . 
Tra  quelle  erano  la  Mente ^  {' Onore^  hVirtà^U  Pietas 

la 


Quefti  naturali  pregi  poi  ,  tutti  ammi-'^^^^'T^ 
ranfi  uniti  nei  noitro  Cratere  Napoletano,  Paradiso 
onde  potè  dire  il  noftro  Venufino  {*),       ------ 


TERRE- 
STRE. 


NuLLUs  IN  Orbe  locus,  Baits pvalucet  amanis.i*-)  ors-ùoe^, 

1.  lib.  I. 

Quivi  le  Virtù ,  quivi  le  Grazie  infieme, 
(B)par  che  traftullino  e  gareggìno,oggi  più 
che  mai  ;  ed  allorché  fi  ammirai  il  lieto 
divertimento  Eftivo  della  M.  V.  pel  deli- 
ziofoLido  del  noftro  antico  Seno  Cumano^ 
umiliando  Nettimo  (e)  1'  onde  fuperbe  al- 
la Regale  Prerenza,e  pel  voftro  luminofo 
Governo,  Eolo  (d)  pur  ferve  di  dolce  guida. 

Per  quefta  vaghezza  dì  Situazione^  che 
godono  indifferentemente  le  Provincie  del 
voftro  Regno;  per  quefta  dolcezza  di  dì- 
ma  ,  ed  amenità  di  aria ,  fovratutto  del  rav- 
vifato  noftro  Cratere  ,  come  il  più  de- 
liziofojC  il  più  dilettevole  5  onde  fii  ador- 
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la  Fede ,  la  Speranza ,  la  Pudicìzia  ,  la  Concordia ,  k 
Clemenza,  la  Pace,  la  Salute,  la  Felicità y  la  Fcrtu- 
Tta,  ed  altre  fìmili. 

Tra  le  Grazie  noveravanfi  Aglaja ,  Talia  ,  Eu- 
frofina  ,  Dipingevanfi  quefte  ignuda  ,  e  colle  mani 
giunte,  per  fìgnifìcare,  che  la  vera  amicizia  debba  effe- 
re  fmcera,  fenza  difcioglierfi. 

(e)  Nettuno,  fratello  di  Giove  e  di  Plutone, de* 
quali  fi  favoleggia,  che  tra  loro  fi  aveflero  diviio  il 
Mondo  ;  egli  ebbe  il  dominio  del  Mare  colle  fue  Ifole . 
^(d)  Eolo ,  lo  fanno  figliuolo  di  Giove  ;  e  perchè 
regno  nelle  Ifole  vicine  la  Sicilia ,  che  tuttavia  diconiì 
Eolie y  1  Poeti  lo  chiamano  Re  de   Venti, 


TERRE 
ST  R£. 


4t{  Bó  )ì^ 

ChTTHl^^  ^  fornito  delle  Fabbriche,  e  delle  O- 
ParadÌso  pere  le  più  degne  di  ammirazione  ,  pur 
anche  al  giorno  di  oggi ,  forprendendo  o- 
gni  Riguardante  ;  pochi  furono  gli  Impera- 
dori^  t  Patri?:.'}  e  gli  Opulenti  di  Roma  , 
che  non  fi  diedero  il  piacere  di  aver- 
vi delle  Ville  fuperbe  ;  altri  di  foggiornar- 
vi ,  altri  di  refpirarne  la  falubrita  dell'  a- 

ria; 

(a)  Delfctarum  caufa  &  voluptaùs  (  dice  Cice- 
»one)  non  modo  Ctves  Romanorum  ,  fed  &  no- 
BiLES  Adolescentes  ,  &  quofdam  etiam  Senato- 
ìi-ES  fummo  loco  natos  ^non  in  hort'ts^autfuburbttsfiàs., 
SED  NeAPOLI,  in  celeberrimo  OPPIDOjCKW  Mi- 
tella  fxpe  vidimus  ;  clamydatum  illum  L.  SyllaM 
Imperatorem.  CÌc.  in  ora t.  prò  C.  Rabtrìo . 

(i)  Ce  far  e  il  primo  degl'  Imperadori  con  altri 
riguardevoli  Patrizi  aveano  le  loro  deliziofifTime  Ville 
fulla  fommità  de'  Monti  in  Baja .  Seneca  Epijì.   ii.  ' 

(2)  Ottaviano  Augujhy  dopoché  fé  fare  un  Ponte 
di  legno  lungo  4.  miglia  circa  fui  Mare  da  Pozzuolo 
:a  Baja ,  per  abboccarli  con  Pompeo ,  egli  non  folo  fa 
in  Capri  per  rilhbilirfì  nella  falute  ;  ma  fu  anche  in 
Napoli  a  divertirfi  ne'  Giuochi  quinquennali  a  fuo 
onore  ilVituiti  ;  indi  cefsò  di  vivere  in  Nola  .  Sueton» 
in  Auguji.  Cap.  98. 

(3)  Tiberio  Genero  e  SuccefTore  di  Ottaviano  , 
la  maggior  parte  de*  fuoi  giorni  li  menò  nell'  Ifola  di 
Capri  ;  e  morì  nella  celeberrima  Villa  di  LucuUo  fui 
promontorio  di  Mifeno  ;  Idem  in  Tiber.  cap.  75. 

(4)  Cajo-Calligola  per  un  farto  fuperbo  della 
grandezza  Romana  fé  un  Ponte  ^z&za  più  magnifico  di - 
quello  di  Ottaviano  nello  fteffo  luogo  ;  a  fcgno  che 
non  folo  a  Cavallo  col  feguito  dell'  Efercito  ,  ma  in 
Cocchio  vi  pafsò  i  Pernottandovi  con  tutte  le  Milizie. 
ne'  ricoveri,  che  da  tempo  in  tempo  avea  fatto  difporvi. 

''  V    Era  il  Ponte  tutto  illuminato,  jìccome  pur  erana 

i  Mon> 
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ria;  altri  per  divertirfi  ne'ceìebri  Giuochi, 5- 
che  faceanfi  allora  in  Napoli, (a).  Paradiso 

Quindi  dc^Y  Impcraiiori  legiamo  ,  Cesa- J^^^^^^* 
RE  (i)  Ottaviano  Augusto  (2),  Tiberio 
(  3  )  ,  Cajo-Calligola  (  4  )  ,  Tiberio 
Claudio  (5) ,  Claudio  Nerone  (^),  Gal- 
ea, Ottone  ,  Vitellio  (7),  Tito  Ve- 
spasiano (8)  .   Legiamo  inoltre  Domizia- 

C       3  NO 

i  Monti,  che  gli  facean  Corona  per  ftarfi  in  giorno .  Ei 
volle  imitar  Serfe  ,  allor  che  gittato  un  Ponte  full* 
Elefponto ,  palsò"  dall'  Afia  nella  noflra  Europa .  Idem 
in  Cal'tgulam  cap.   19. 

(5)  Ttbeno  Claudio  ,  non  folo  che  fé  condurre 
r  acqua  dal  Monte  di  Sirino  fino  a  Napoli  ,  Pozzuo- 
lo,  Baja  e  Cuma  \  rna  venne  in  Napoli  a  vedere  i 
Giuochi ,  e  le  Commedie  . 

Lo  ftefio  Tiberio  fece  la  memorabile  Fabbrica 
nel  Lago  di  Celano  in  Apruzzo  ultra ,  per  ordinarvi 
una  Battaglia  Navale  :  in  fatti  dopo  il  travaglio  di 
:50.  mila  Operar]  ed  Artefici ,  per  undici  anni  conti- 
nui ,  feguì  la  premeditata  Battaglia  Navale  di  300. 
Galee  con  19.  mila  Condannati  a  morte .  D/'owe  C(7j/Jìo 
lib.6.  Plinio  //<^.36.c/7/>.i  5.Euiebio  Ce  farmi  fé  in  Chronico?u 

(6)  Claudio  Nerone  fé  una  Pifcina  di  fabbrica  dal 
lago  di  Averno  fino  a  Mifeno  ;  ed  incominciò  un  gran 
Canale  da  Baja  ad  Oflia  ;  e  fpefib  fu  in  Baja  alla 
Villa  di  Pifone.  Cornelio  Tacito    lib.i<).  Annal. 

(7)  Galba,  Ottone^  VitsUio .  Quefii  Imperadori 
affifterono  ai  Giuochi  di  C.  Giocondo  ,  il  quale  ben- 
ché di  12.  anni,  a  maraviglia  però  faltavaj  e  cantava 
ancora  con  fommo  diletto.   Pietro  Lafena. 

(8)  Tito  Ve  fpafiano,  IL  vwClemeììte  di  tutti  gli 
Imperadori  Romani,  riputato  Orbis  amor,  et  deli- 
ciEs  HuMANi  Generis;  come  intento  Tempre  afardel 
bene,  non  facendone  in  qualche  giorno  ,  folea  dire  : 
fERDIDIMUS  DIEM. 

Al- 


Che  sia  il  ^°   Cp)^    NeRVA    TrAJANO    (lo),   EUO   A- 
Paradiso    DRIANO   (i  i)  >  ANTONINO    PlO    (i2),MaR- 

streT  co  Aurelio,  Lucio  Commodo,  Settimo 
Severo  (i3)>  Alessandro  Severo,  Ta- 
cito (14)5  Costantino  il  Grande,  ed 
altri . 

De  Patrizi  poi  e  de' più  Opulenti  Ro- 
mani (  A  )  legiamo  ,   che   furono  deliziofe 

le 

Allorché  il  Vefuvio  fcoppiò  per  la  prima  volta  in 
fiamme  e  in  ceneri  ,  danneggiando  le  noftre  Campa- 
gne y  vedendole ,  non  folo  che  foUevò  i  Popoli  interef- 
fati  ,  ma  fé  riparare  non  poche  Città  danneggiate  . 
Fé  anche  rinovare  il  Gìnnafìo  in  quella  Città  di  Na- 
poli. Partenìo    Giannattafw  l'tb.i.  Hìjì.  Neap. 

(9)  Domiziano  ebbe  la  fua  Villa  in  Baja  con 
una  celebre  Pii'chiera,  laddove  le  Morene  correano 
alla  di  lui  voce .  Tirò  la  via  Appia  da  SinvefTa  a  Poz- 
zuolo  ,  facendo  ergere  un  magnifico  Ponte  fui  Fiume 
Vulturno  .  Dione  Cajjìo  lib.  6j. 

(io)  Nerva  Trajano  fé  rifare  la  Via  Appia  da 
Capua  a  Benevento  ,  e  da  quivi  fino  a  Brindifi  .  Fé 
fabbricare  in  Napoli  il  Famofo  Tempio  al  fuo  Anti- 
nogo ,  al  dire  del  Canonico  Celano  . 

(11)  Elio  Adriano  morì  in  Baja,  e  fu  fepellito 
in  Pozzuolo  nella  famofa  Villa  di  Cicerone  .  Elio 
Spartiano  in  vita  Adriani . 

(12)  Antonino  Pio  ebbe  la  fua  Villa  in  Gaeta- 
Frane,  Orlendto  Orb.  Sacr.  &  Proph, 

(1:5)  Quelli  tre  Imperadori  anche  furono  arefpi- 
rare  1'  aria  di  Napoli  in  diverfc  occafioni ,  all'  avvifo 
di  varj  Scrittori  riferiti  da  Giulio  Capitolino, 

(14)  Ale (f andrò  Severo  e  Tacito  y  vi  ebbero  delle 
Ville  fuperbe ,  e  delle  magnifiche  Pifchiere  :  Lampridio 
hi  vita  Alex.  Sever.  Vopifco  in  Tacit. 

(a)  Non  debbono  recare  maraviglia  le  Spefe  for- 
prendenti  in  Ville,  in  Pifchiere,  Aquidotti,  e  magnifi- 
cenze fimili  degli  antichi  Romani  ;   mentre   il  favore 

del- 


fé  Ville  di  Faufìino ,  Marco   Vavrone ,  C'tce* — 

■'  Che  sia  ìl 

ro»<?,  Lucullo  ^  Scipione^    Servizio  Vazia  ,  Paradiso 
Ortensio ^  Giulio  Cefare  il  Dittatore  (15),"^^^'^'^" 
oltre  le  Ville  di  tanti  altri  Perfonaggi  lUu- 
Uri,  che  per  brevità  ommetto. 

Sire  ,  degnatevi  però  di  fapere  in  gra- 
zia, che  tanti  impareggiabili  e  rari  pregi,  di 
cui  la  Natura  ci  ha  ftaricchiti  ^  fono  ftati  per 

C     4  r  ap- 

delle  ricche  fpoglie  altrui  ,  facea  poffederli  Tefori  im- 
menfi . 

Addita  Nieiipoort  (i)  y  che  la  Madrona  Romana  Zo-  (,^  j^ff 
ita  Paulina  andava  abbigliata  di  cento  mila  Filippi  di  cjp.  3.  5. 5. 
Gioje.  L'  Imperadore  Adriano  nella  follennità  dell' 
Adozione  di  Cefonio  ,  confumò  dieci  milioni  d'  oro . 
L'  Imperadore  Commodo  Vero  in  un  Convito  folo ,  fpefe 
cento  cinquanta  m.Filippi .  Apìcio  dopo  il  conlumo  ne* 
fuoi  flravaganti  fcialacqui,  facendofi  il  conto  ,  che  gli 
erano  rimarti  di  rendita  annuale  duecento  cinquanta  m. 
Filippi ,  fi  avvelenò ,  a  motivo  che  non  potean  bailarlì 
per  decentemente  vivere  .  Graffo  polTedendo  due  mi- 
lioni e  mezo  di  feudi  ,  fi  dolea  ,  perchè  non  potea 
porre  in  armi  un  Efercito  a  proprie  fpefe.  Sericea  la- 
fciò  fette  milioni  e  mezo  di  contanti.  Lentulo  ne  la- 
fciò  cinque  milioni  .  C  Cecilie  Claudio  Iftdoro  teltò 
di  quattro  mila,  cento  fedeci  Servi  ;  di  tre  mila,  e  fei- 
cento  paja  di  Bovi  ;  di  duecento  cinquanta  fette  mila 
Pecore  ;  e  di  cento  cinquantamila  Filippi  contanti  » 
Cicerone  comperò  un  Tavolino  di  cedro  venticinque 
mila  Filippi .  GiiAio  Cefaré  comprò  due  Quadri  cento 
cinquanta  mila  Fiorini .  T.  Antonio  Milone  lafciò  gra- 
vata l'Eredità  fua  di  quattro  milioni ,  e  trecento  fefì'an- 
tacinque  Filippi.  Sostanze,  per  altro,  e  spogli 
DI  Tante  povere  Nazioni  ! 

(l'i)  Cofiantino  ti  Grande  ^  vi  fabbricò  delle  Chie- 
fe  per  la  profe/Hone  della  noilra  Criiìiana  Religione. 
Fontificale  Romano  SanBi  Dama/i. 

(16)  Seneca  Epifi,  51.  55.  Cornelio  Tacito  lib,:^ 
Annoia 
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Che  sia  il  ^'  ^PP^nto  la  Continua  cagione  deTofferti  fcol- 
Paradiso  volgimenti  tra  Nazionali  e  Nazionali ,  al  re- 
Jt R E .^'  §"^^  ^^8^i ^«/o/?/,  deprimi  Greci, e  de'T/m'- 
?7/,  per  in volarfi  gli  uni  gli  altri  que' Luoghi, 
che  airocchioinvido^edambiziofo  fembrava 
nieglio  di  quei,  che  gli  altri  poffedea .  Si 
videro  per  ciò  i  Romani  effrenati,  piucche  ac?, 
caniti  per  c'mque  Secoli ,  Tempre  col  ferro 
alla  mano/oggiogandoquefte  noftre  Regioni, 
tra  i  Pirri,  tra  gli  Annibali.  Si  videro  i 
Goti  ,  i  Greci  ,  i  Longobardi  ,  i  Svevi , 
gli  Angioini  ,  gli  Aragonefi,  i  Francefi, 
gii  Auftriaci  ,  o  per  acquifto  ,  o  per  riac- 
quifto,  o  per  conquida  (a). 

E    perciò    è  dell'  ultima   importanza  di 
ftabilire^  i  mezzi    più    giufti  ,    e   i   mezzi 
più   fodi   e   robufli   a   poter   confervare  ii 
voftro  florido  e  incomparabile  Regno  dalF 
altrui  ingordigia  e  brama; eh' è  quello, che 
ci  obbliga  a  dover  fempre  ftare  qual  Ar- 
go occhiuto  ("  B  )  ,    mentre  colla  maggior 
venerazione  refto... 

SI- 
CA) II  noflro  lagrimevole  ftato  del  1550.  ,  non 
ha  efempio  .  Chi  il  crederebbe  che  fra  Io  fpazio  di 
trentadue  mefi  ,  e  giorni  fette  ,  il  noflro  Regno  dopo 
la  morte  del  Re  Cattolico  ,  foffe  flato  dominato  da 
cinque  Sovrani?  Ferrante  L  Alfonfo  IL  Carlo  VIIL  m 
Re  di  Francia.  Ferrante  II.,  Federico  IL  E  fucceffi-      ■ 

(0  Summon.  v^""^"/^  "^j"^   ^'>''ì'    ""^^   ^^^^  in  Po^e^o  il  Re  Catto-       ^ 
te  Par.  3.  lib.  ^^^o>  "  Vide  dominato  da  tre  Sovrani  ^Federico  predet- 
^^'f^S'557.   ^°>  Lodovico  Re  di  Francia,  e  Ferdinando  (i)  . 

Per  quefte  impareggiabili  qualità  del  noftro  Regno 
C  1  antica  Italia  )  ,  conchiude  Eliano  dicendo 
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Ella   precedente   umiliata    a   V.  M.  '  ^atural- 
accennai  ^  "  che  quefto  voftro  Regno  mentenoiv» 
„  per   fua  natura ,  fia  al  coverto  di  non  te-  ^"°  J,^^  ^J 
5,  mere  calamità  né  penuria   di    viveri  „;  stia. 
fenzachè  mai  non  aveffe  bifogno  né  della 
Sacra  Embole  de'  Romani  (e) ,  e  molto  me- 
no del  foccorfo  de'  Generi  ftranieri . 

Lo  feci  conefcere  (  benché  infruttuofo)  fin 
dal  17(^3.  (d), allorché  fi  badava  a  deludere 
i  trilU  efletti  della  calamità  e  fatalità  in- 
fieme ,  che  per  la  generale  fallita  Raccol- 
ta minacciava  l' efterminio  de'  voftri  Popo- 
li, e  del  Regno  in  confeguenza.  DifTì  al- 
lora ,  ed  umilmente  ripeto ,  che  non  fia  il 
medefimo  per  temere  la  minima  penuria 
di  Viveri  per  la  fua  difpofizion  naturale  , 
confiderate . 

I.  La   varia  Situazione  delle  Provincie 

e  del- 


.   .  .   MULTOS   PELLEXIT  ,   UT  IN    EAM    SUAS    SEDES 
TRANSFERREVT. 

^(b)     ^r^qo   fi    finge   aver  avuti  cento  occhi  ,   de*" 
quafì  due  foli  predevan  fonno  ,  onde  dice  il  noilro  Ovidio. 
Argeo  avca  il  Capo  da  cent' occhi  cinto, 
E' due  foli  a  vicenda  prendean  fonno, 
Stavano  gii  altri  alla  fua  guardia  intenti. 
(e)     Sacra  Embole^  felix  Egypt'apTe[Ìo  i  Roma- 
ni ,  diccafi  quel  Convoglio ,  che  tralportava  i  Grani  dall' 
Egitto  per  l'Annona  di  Roma. 

(d)    Cor  una  Rimojìranza  lugli  Efpedienti  oppor- 


*^^^^^  e  delle  loro  Contrade  (a)  ;  e  confideratl  i 
MENTENON  tanti  LuogHì  di  diverfe  ricche  Induftrie  ;  al 
può  TEME-  contrario  dell'  Olanda  ,  del  Piemonte  ec. 
sTiA.  II.  Le  aumentate  Induftrie  di  Campo  ; 

al  contrario  degli  ultimi  Secoli ,  o  dell'An- 
tichità rimota  ,  allorché  folo  era  pregioii 
dire  :  omnis  in  ferro  eji  falus, 

III.  La  diverfita  de'  Prodotti  ;  al  con- 
trario de  riferiti  Luoghi,  e  dello  ftelTo  co- 
piofo  Egitto . 

IV.  Il  gran  vantaggio  cosi  del  Mare ,  che 
circonda  il  Regno, come  di  tanti  fuoi  Porti, 
Ifole  e  Seni  per  la  ficurezza  della  Navi- 
gazione in  tempo  di  Fortuna  ;  col  cui 
trafico  e  interno  maritimo  Commercio  , 
quanto  neceffario  per  la  comunicazione 
de'  Generi ,  tra  Luogo  e  Luogo ,  e  per  la  dol- 
cezza de'  prezzi  ;  altretanto  è  il  più  utile 
e'I  più  fecondo  de'  vantaggi ,  riguardanti  gli 
interefTì  particolari,  e  generali  de' Sudditi,  e 
dello  Stato,  cogli  Eminenti  vantaggi  della 
M.  V.  e  del  Trono  infieme. 

Da  quelle  pr/?z«/?^//  cagioni  naturali  deriva 
lo  ftare  di  fua  natura  il  Regno  al  coverto  di 
non  temere  calamita  né  penuria  di  Viveri  ; 
perchè  fé  la  Raccolta  delle  Vittovaglie,  e 

degli 

tuni  per  la  pubblica  Annona,  valevoli  a  deludere  i  trifti 

effetti  delle  fterili  Raccolte Stante  ilReal  di- 

fpaccio  de' 19.  Agofto  1767.  per  Segreteria  di  Azien- 
da rimeflb  al  Prefetto  dell'  Annona. 

(a)    Neque  in  pingui  terra y  omnia  reBe  ferirne- 
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degli  altri  Generi, non  feguifife  generalmen-  n^turU- 
te    tra    noi    ubertofa  ;    o   non  ubertofa  in  mentenow 
tutti   i.  naturali  Prodotti  delle  Provincie  ;  ^£°  cIrL" 
fempre  però  fiegue,  per  ordinario,  medio-  stia. 
ere  in  alcune  di  effe  ,    e  migliore  in  al- 
tre ,  ora  negli  uni ,  ora  negli  altri  diverft 
Generi  e  Prodotti; "e  in  confeguenza  col 
5,  favor  del  Mare ,  e  colla  libera  circolazione 
5,  interna ,  1'  una  Provincia  può  foccorrere  T 
„  altra  ,  per  quanto  fi  eftende  il  Superfluo  de 
„fuoi  Prodotti. 

Chi  ha  fperienza,e  fta  intefo  dello  Sta- 
to naturale  e  Induftriale  delle  Provincie,  e 
del  Regno  intero  ;  affatto  non  può  porre 
in  dubbio  quella  verità ,  cotanto  utile  alla 
M.V.  ed  al  Pubblico . 

Qualunque  però  fieno  le  favorevoli 
additate  naturali  cagioni ,  affatto  da  per  fé 
fteffe  non  poffono  recare  gli  effetti  della 
benefica,  e  per  noi  prodiga  Natura;  fé 
5,  la  M.V.  non  s'  impegnerà  di  renificara 
„  r  antico  rovinofo  Siftema ,  e  piucchè  ro- 
5,  vinofa  Polizìa  delle  Finanze  ;  donde  trag. 
5,  gono  la  forgiva  que'  mali, che  incaglia- 
„  no  la  Circolazione  interna ,  e  fanno  lan- 
„  guire  la  Floridezza   naturai^    del  voftro 

que  in  macra  n'th'il  ^  al'taque  in  monto/a ,  alia  in  plano, 
alia  in  aprico  y  alia  in  umbrofo  agro  feliciter  pro- 
venire .  Varrò  ^e  re  rufl.  lib.l.  Gap.  XXIIL  CoJu- 
niella  de  re  ruji,  liù»  IL  Gap,  IL  Pailad.  de  re  ruft» 
lib.  L  tir,  K 


m  44  w 

^T^l^^^;  55  R^ame ,  ficcome  colla  III.  Parte  di  que- 
MENTENON  5,  ite  Memorie  farò  conofcere  ;  e  perciò 
juo  T  EME-      ^]{fj  precedentemente ,  ed  ora  colla  mae- 

HE      CaR£<  "        .  ^  .,    .         .  '  ° 

STIA .         55  giore  umiltà  ripeto  : 

Terra  suis  contenta  bonts  ,  non  indica  Mercis  , 

SaT    JoVIS  ;    AT    SOLO    PENPET    FiDUCIA    REGE  . 

Dipendendo  dunque  la  noftra  Felicita 
foltanto  dai  Reali  voftri  cenni.  Sire,  chi 
mai  potrebbe  aver  1'  ardire  di  dubitare  , 
che  non  farete  ad  impegnare  la  fublime 
voftra  faviezza ,  per  beneficare  i  voftri  ama- 
ti Popoli  e  Figli  ?  fé  bafta  ,  come  diflì  , 
folo  il  porgere  la  mano  Reale  ai  naturali 
vantaggi  del  voftro  incomparabile  Regno, 

UT    SIT    NOVA    TEMPORIS    ^TAS? 

Gioverà  il  tutto  ai  Popoli  fuggetti  è 
vero  ;  ma  molto  più  gioverà  all'  Erario 
Reale  5  alla  M.V.  ed  alla  voftra  Ragion  di 
Stato .  Degnatevi  di  riflettere  tai  deboli  fen- 
timenti  con  tutta  ferieta ,  e  colla  voftra  Sa- 
viezza,  mentre  coi  dovuto  rifpetto  refto . .  r 


Sì- 


SIRE. 


ANcorchè   dalla   mia  Opera  fui  Com-  ^atural- 
mercio   fi   rilevafle,  che  quefto  vo-MENTENo^s 
ftro  Regno  fia  la  verace  speciosa  Pian-^"^"  J^^^," 
TA  DEL  Giardino  del  Commercio; non- stia. 
dimeno  per  metodo  di  quanto  fi  è  addita- 
to neir  Innodu^mie  di  quella   II.  Parte  , 
conviene  farfene  un  picciol  cenno. 

Meritamente  i  Savj,e  i  Politici  del  Tro- 
no di  Spagna  fotto  gli  yf^/^md, riputava- 
no quefto  Reame  pel  Giardino  del  Com- 
mercio; confiderati  tanti  varj  naturali,  e  in- 
;duftriali  fuoi  Prodotti  ,  e  Generi  com 
TANTE  Derrate  ,  di  cui  va  ftraricchito  , 
onde  può  ftabilirvifi  il  Commercio  più  rie-  ^^^  ^^^  j^^^ 
co  della  noftra  Europa  (i),  ficcome  prece- gerfidettope. 
dentemente  fi  e  ravviiato. 

Confiderati    benanche   i   fuoi   numerosi 
Porti  ,  che  coi  luminofi  Farj  pregiava  l'an- 
tichit'a    più  rimota  a  favor   del    Commer- 
ciò  (2  )  ;  qumdi  in  grazia  de  noltri  anti- opera  hl  1. 
chi    pregi  5    giova  faperfi  ,  che  fieno  ftati  ^7;j;.J:^^.7^; 

celebri . 

Il  Porto  di  Pozzuolo  ,  la  vera  delizia 
della  noftra  antica  grandezza  ,  anche  in 
tempo  de'  Romani  ,  come  Emporio  famo- 
fo  della  noftra  dominante  Italia;  frequen- 
tato pure  dagli  AlelTandrini  coi  Generi  e 
Prodotti    Egizi   e  Babilonefi ,  tantoché  fi 

diffe: 


Natura!- ^^^e:  per  illum  fé  vivere,  per  illum  navi- 
MENTE  NON  ^/7>-^  Itbertate ,  atqua  Fortuna  per  illum  fruì 

,„0    TEME.  Jl     p^^^^     ^i    ^^^^^    ^      ^^^^^^^^    ^^7^^^- 

STIA.  gevole  denominazione  al  Romano  Prefet- 
to delle  forze  maritime  :  Prafeiius  Ciaf 
ftum  Mijenentium , 

I  Porti  di  Cuma  ,  Lucrino ,  ed  Ave^mo^ 
quafi  in  uno  tutti  tre  ridotti  per  la  ca* 
pienza  della  nuova  Armata  Navale, desi- 
nata da  Ce  fare  con  tra  Sejlo  Pompeo, 

li  Porto  di  G/zf^/?,che  fin  dal  tempo  di 
Cicerone  era  anche  Emporio  della  noftra 
Italia»  :  an  vero  (  efclamo  egli  )  ignora- 
ìts^Portum  Cajeta  celeberrimum ,  atque  pie- 
Tiifftmum  Navibus  ,  infpeBante  Pretore ,  a 
praàonibus  effe  direpti^m  ? 

L'antico  porto  di  Baja,  quanto  ficuro, 
altretanto  ampiamente  coftrutto  per  le  Ar- 
mate Navali. 
CO  Oggi      II  rinomato  Porto  Gippone  (*),  memo- 

Monuieone .  ^ato  pur  ncl  corpo  del  Diritto  civile  de' 
Romani  nella  Legge  Rhodia  de  ja8u  Navis, 

diconf?  ie°ca!      ^^  ^^^^^  ^ì  Aiimbak  (*) ,  quautuuque  co- 

fteiiadiAnni- ftrutto  da  qucl  valotofo  Afticatto  ,  pur 
tuttavia  refifte  all'  ingiuria  di  tanti  Secoli; 
contandofi  fopra  2200.  anni  della  fua  co- 
ftruzione .  ^ 

II 

(a)  Non  pub  cader  in  dubbio,  che  il  Fanale  di 
Capri  ^  come  coftrutto  dai  Teleòoi  ^  fofle  fervi to  di  mo- 
dello a  Tolomeo i  mentre,  o  vogliano  confiderarfi que* 
Greci  óq' primi  ^  che   veiinero  nelle  nollre  Regioni  il 


lATURAL' 


Il   Porto  di  Taranto  (*)  ,    rinomato  e^^___ 
memorabile ,  anche  per  i  fatti  celebri  dello  mentenom 

n     rr       r^  •        C  PUÒ   TEME- 

ftefio  Cartagmele.  _    j^j.    care- 

Il  Porto  di  Brìndifi^W  monumento  più  stia. 
fpeciofo  di  quanti  Porti  pregiò  il  vafto  Li-    ..^  n  ^arc 
do  mediterraneo  ;    cosi  per  eflere  naturai-  ^  d.  05. 
mente  al  coverto  dagli  infulti  de'  venti  im- 
petuofi  ;  come  per  la  fua  ampiezza,  e  mae^ 
ftofa  bruttura  infieme. 

Pregiava  poi  ciafcun  Porto  antico  il  Tuo 
Fanale^  benché  il  più  vetufto^il  più  cele- co  Popoli  di 
bre  ed  ammirabile  fu  quello ,  che  coftrufle-  vincL  '  deiiì 
roiTeleboi(i)neirirola  di  Capri;  Fanale ^--rfX 
fuperbo  tanto,  che  facea  giorno  ai  l^o^^^if ff^ìITci 
di  Cuma,ed  a  tutto  il  fuo  Seno  ;  e  perciò  pri,  j;erv7«j  7. 
l'antichiffimo  Poeta  Sparito  ,  lo  defcriffe  cosi: 

Teìeboumque  Vomos  :  trepìdìs  ,  ubi  duhìa  nautis 
Lumine   noHivagis  ,  tollìt  PhaRUS  ^MULA  LUN/E. 

A  SI  fatto  luminofo  efemplo ,  il  Sovra- 

.  ,        i  A  1    rr       ^   '      ^J  Tolomeo 

no  Egizio  (  )  inalzò  nella  lua  Alexandria FUadeifo. 
(a)  una  fuperba  mole,  adorna  della  fami- 
gerata Ifcrizione 

Il  re  Tolomeo 
Agli   Dei  difensori 

DE 

Naviganti  .  co  v.  upri- 

>-vi    ma  Parte  p  i4- 
l^n-     (M-^  Regnava 

24o<5. ,  o  àe  fecondi  ,   che  vennero  dopo  la  diftrazionenel  3^^^^^^^^^^ 
di  Troja  nel  2820.  (i),  e  ben  fi  defume ,  che  i  Greci  Vj -'^^^^^^^"^^j^g 
furon  tra  noi  tanti  fecoli  prima  del  Filadelto  (*)  \  an-  resinava  nel 
ti  prima  che  naiceffe  Aleflandria,  e  ì  fuo 'Fondatore  (*).  j^rs. 


Naturai.      P^^^^  de' Celeberrimi  additati  Porti  anti- 
MENTENON  chi  5  la  cui  buona  parte  ferve  tuttavia  di 
R^  Care-  ^.^^^^^  g^^.^^^  ^^^^^  "oftra  robuftezza  Mari- 
STIA.         tinia ;  abbiamo  pure  gli  altri  Porti  oggidì^ 
che  non  fono  di  minor  luftro,  come  quel 
di  Otranto^  Torre  dt  Falò  ^  Leuca  ^  Torre- 
'vecchia  y  Vtllanova^  Cefarea^  S,  Spìrito  y  S. 
Vito  ^Monopoli  ,  Mola^  Bari  ,  Bifieglia  , 
Tram^  ,  Molfetta  ,    Giovenazzo  ,    Barletta  ,• 
Manfredonia  ,    S,  Mmio  ,  Vtefii  ,  Tortora , 
e  varj  altri  Porti ,  che  fono  nel  Seno  A- 
driatico,  nel  Jonio  e  nel  Tirreno, che  ba- 
gna il  Regno  ;    fenza    contare    le    diverfe 
Ifole  ,  né  tampoco  i  bei  Seni ,  ei  RidolTi, 
che  trovanfi  da  parte  in  parte,  i  quaU  in 
tempo  di  borafcofo  Mare  ,  fervono  all'  ac- 
corto Nocchiero  di  ficuri  Afili. 
^  Sire  ,  riflettete  in  grazia  sì  grandiofi  Tefo- 
ri! ,  quanti  e  quanti  milioni  di  feudi  non  va- 
gliono  i  noftri  Por^/,opportuni  ed  imprezzabili 
in  Guerra,  nonché  in  Pace  a  prò  del  Com- 
mercio ?    Non    trovafi  arricchito  il  Regno 
dalla    Natura,  e  dall'Arte  più  eccellente, 
mediante  le  dovizie  delle  flelfe  noftre  Re- 
gioni; e  de  loro  primi  Nazionali  Sovrani, 
non  che  de' favj  fucceflbri  ftranieri  (a)? 

*  Quai 

/  (a)  Il  Gran  Teodorico  avendo  faputo  ,  che  alcuf. 
*^i  Poi'fi  richiedeano  riftaurazione ,  ei  ne  diede  preflan- 
tidìmi  gli  ordini:  maxime^  fono  i  termini,  ^ua'Ur^is' 
jactem  vtdentur  ornate  .   Quìs  enìm  dubttet  Fabrica- 

RUWr  ' 


^(  4P  )ì^ 

Quaì    Tefori   non  fi    fono  profufi  dalle -^^^^j^^^ 
Alte  Potenze,  e  dalle  commercianti  Nazio- mentenon 
ni  del  Nord;  ed  a  noftri  tempi  da  P/mo  ;7^^*^  ^^'^^' 
Grande  nel  coftruirfi  de'  Porti  ne'  loro  rifpet-  stia  . 
tivi  Domin j  ?  Quai  tefori  non  profondonfi, 
per  vederfi  in    Triefte  da  quella  faviffima 
Sovrana  un  Porto  ben  fornito, e  compiuto? 

E' ponendo  in  difparte  le  mire  politiche, 
giova  fapere,  che  dal  folo  Porto  di  Alef^ 
fendria  di  Egitto ,  i  Tolomei ,  indi  i  Ro- 
mani fucceflbri ,  ricavavano  tutti  gli  anni 
la  rendita  forprendente  di  p'm  milioni  di 
Scudi  ,  tanto  era  il  favore  del  florido ,  e 
grandiofo  fuo  Commercio.' 

Perche*  dunque  noi  non  dobbiam  eflère 
degni  Redieri  de'  Fenici  noftri  Maggiori  ? 
fenza  voler  profittare  del  Commercio  in- 
terno, al  favore  di  tanti  imprezzabili  fi- 
curi  Porri ,  di  tante  ineftimabiii  I/ole  ,  dì 
tanti  e  tanti  bei  Seni^Q  RidoJJl^  di  cui  il 
fagace  Nocchiero  fa  prevalere  per  deludere 
il  fuperbo  Nettuno  irato? 

Degnatevi  dunque  graziofaménte  di  ri- 
flettere quanto  da  me  fi  efpone  colla  mag- 
giore raflegnatezza  al  fublime  intendimen- 
to di  V.M. 5 nell'atto... 

D  SI- 

KUM  MiRACULA  hac  pYovtfione  fercata  .  ,  .  ut  an- 
tiqui Principes  ncbis  merito  debeant  fuas  laudes  , 
quorum  fabrìc'is  ded'imus  long't(fìmam  iuventutem  :  ut 
ftifttna  novitate  reluceant  ,  qux  jam  fuerant  veterno/s 
ftneBute  fufcata?  CaJJiod* 


m  so  )ì^ 
SIRE, 

CHe  queflo  voftro  Regno, fin  dalla  piìk 
rimota  antichità,  fia  comparfo  a  gui* 
DEL   MoN-  fa  di  Sfella  orìcntde  nel  Mondo  culto  iper 
Bo  Culto,  tanti  ^ari  pregi,  che  l'adornano,  e  per  gli 
fuoi  illufori  Popoli,  cui  è  ignoto?,  fé  tra 
gli  altri  Dominj ,  i  più  rinomati, fé  fé mpre 
da  Pianeta  maggiore?  A  che  dunque  ver- 
gare inutilmente  il  foglio, e  perdere  la  pre- 
ziofita  del  tempo  ?    ad  ogni  modo  per  io 
fteffo  motivo  della  voftra  tenera  età ,  ne  darò 
qualche  idea  in  brieve,  principiando  dalla 
^.  cultura  delle  Lettere ,  come  la  vera  Madre  di 

co  Quello  Fi-  ..  .  '      .  .         .^         i'r/\ 

lofofo  fi  vuole  tutti  1  vantaggi  umani, e  le  pm  nobili  (a); 
cd?itH  foften'  rendendo  immortali  gli  Uomini  ,  gloriofi 
xT°m^^reitT  ^  Sovrani ,  e  luminofi  gì'  Imperj  (b)  . 
ove  nacque  Nella  noftra  Magna-Grecia  fiorirono  Pi- 
%icif pò ,  e\zn.  tagora  (e)  Archita^  Occello ^Democrito ^Z e* 
FiJofofi'  ^^^^'  ^^^^  (^)  >  con  tanti  altri  rinomati  Illuftri 

Filo. 

(a)  Mei  tot  eji  Sapienti  a  cunBìs  optbus  preùofijji-'  ■. 
fntSf    &    omne   defider abile   non   poteji   et    compararti  I 
Per  eam  Reges  regnante    &    Legum    Conditore!   juxtif 
decernunt ,    Per  eam  Principes  ìmperant  ,   &    Potentes 
decernunt  jujìitiam,  Proverb.  8.  verf.  io. 

(b)  Si  fa  per  Senofonte  il  valor  guerriero  del  fa- 
mofo  Re  Ciro  ,  la  faviezza  ed  efecuzione  de*  fuoi 
llifegni,  la  grandezza  del  fuo  animo,  la  liberalità  ,  la 
frugalità ,  e  tanti  altri  fuoi  pregi  ;  tra  il  paterno  affetto 
verfo  i  fuoi  Popoli,  a  fegno  che  piuttofto  Protetto- 
jiE, E  Padre,  che  Sovrano  era  riputato. 

Per  Plinio  il  Giovane  ammiranfi  le  gloriofe  gefta 

ckir 


VALORE 


Fiiofofì  ,  che  la  eftolfero  in  si  alto  grado-— 
di  fapere   ,    che    il  Divmo  Platone   riputò  e'l  corag- 
fomma   fua    gloria  di  aver  apprefa  in  T^^'^^^^^^^^', 
ramo  la  Geometria  preflb  il  celebratilTimo  giori  . 
Archita . 

E  Dario  fpedì  da  Perfia  15.  Nobili 
Sploratori^affin  di  farne  la  Conquifta,  fio-  ^^par. pn. 
come  già  precedentemente  elpori(i).  An-*"*  p^s-  s». 
zi  dalla  noftra  Mag?ta-Grecia  le  altre  Scien- 
ze infegnate  da  Pitagora  ,  fotto  il  nome 
di  Filofofia  nella  Grecia  oltramarina  pafìa- 
rono  per  mezzo  di  Parmenide  ,  Zenone , 
ed  altri  celebri  noflri  Fiiofofì . 

Del  reiìo  volendo  fi  fapere  quanti,  e  qua- 
li in  numerabili    Fiiofofì  ella  diede  ,  tra  leoriendToTef» 
altre  noftre  Regioni  di  allora;  bafiera  darfil-^^^^^\^.';\",f 

D  7  lUO  Urbis  ine. 

un'  occhiata  a  quegli  Scrittori,  che  ne  an-«^^»'''/- 
no  teffuti  Cataloghi  interi  (2). 

Quella  voftra    luminofa  Patria  e  Regia 
fpecialmente ,  ebbe  il  fuo  illuftre  e  celebre 

D     2  Sta- 

deiriMPERADOR  Trajano,  lo  fpecchio   de' Sovrani, 
che  afpirano  alla  vera  gloria,  &c. 

(e)  Fitagcra  lu  di  Samo ,  vicino  Locri  ,  al  rap- 
porto <iel  P.  Finali  nel  iuo  Leilìco  Geografico  ,  del 
P,Marafioc} ,  del  Gtìnma^c  di  altri .  Solkngono  all'in* 
contro  diverfamente  altri  Scrittori ,  che  fofle  llato  della 
celebre  libla  S^ww  nella  Jonia,  Regione  di  Elefoncir 
Aiia-minore  ,  ov€  nacque  la  Sibilla  detta  Samia  ^ 
quella  che  più  al  vivo  profetizzò  del  noliro  Redentore: 

Tu    ENIM     STULTA    JUD.CA    DeUM  TUUM    NON   CO- 
GNOVISTIjLUDENTEM  MORTALIUM   MENTIBUS,SED 

IT   Spini$  Coronasti  ,  horridumque   pel  mi- 
%z\jisTi. Calepino  V.  Samos. 


^'{'''' '  'V  Statea  ,  che  fu  Maeftro  di  Fifone  in  Ró- 
ORIENTALE  ma  cotanto  lodato  da  Cicerone  (i);  e  per- 
^.^V,f!f^-^«  '  che  ella  trovafi  fotto  i  naturali  e  lieti  in- 

DO   CU).TO  • 

fiufTì  pel  buon  guito  delle  Lettere  (  a  )  ; 
Finilf cal'.t ^^^^^  fecero  i  loro  ftudj  tanti  chiari  Auto- 
ri ,  di  cui  ne  kgiam  oggi  le  loro  auree 
Opere  (b)  ;  e  perciò  M  Acciaioli^  parlando  di 
quefta  Capitale  ebbe  a  dire  :  ex  magna 
Philosophorum  5  Oratorumque   frequeti' 

tia  ,    qui    SEM  PER    Ne  A  POLI    FLORUERUNT    , 

77on  una  tantum  Parthenope  ,  fed  multa  pa- 
ri ter  Sfrenes  cantus  fuavijjìmos  dederu7ìt  ,Efi 
iì)   V.  ze- profeHo  certis  in  Kepionibus  indita  qucedam 

nobio  Acciaio-      •  »•  •;•  i* 

li  in  una  delle  "vts  ,  undc  wgeniorum  lumina  clanus  enitC' 

fue  orazioni  .y^^^^^    (l).  .^ 

E  Uberto  Foglietta  parlando  anche  òì 
Napoli ,  del  Regno  e  de'  fuoi  Popoli  ,  fi 
fpiega  cosi:  natura  entm  acutiJftmijuìU ^in- 
gentoque  pnsfìantes^  (D'  AD  OMNES  magnas  ' 

RES 

(a)  La  cultura  delle  Lettere  tra  noi,fembra  efFe- 
Te  pregevole  effetto  del  noftro  bel  CI  ima,  dell' amenità 
dell'aria,  della  clemenza  del  noftro  Cielo  ,  che  tra  la 
dolcezza  del  Governo  godiamo  ;  mentre  noi  fiamo  pri- 
vi di  certi  provvidi  ikbilimenti  pubblici  ,  che  ammi- 
ranfi  in  non  pochi  Dominj  civilizzati ,  per  far  meglio 
fiorire  le  Scienze  . 

L*  Univerfità  di  Parigi  accorda  prebende,  benefi- 
zj  ,  e  penfìoni  ai  Graduati  in  quell'  Accademia;  e  le 
loro  Opere  riufcendo  riguardevcli  ,  fi  danno  alla  luce 
a  fpele  della  medefima  Univerfità  ,  all'  avvilo  di 
Giovanni  Launojo.  Hijìor.  Colleg,  Navata  pan.  8, 
cap.  9- 
''•   Il  Savio  Vittorio  Amodeo  Re  di  Sardegna,  tra 


J 


ELLA. 


RES  APTI,  UT  ^LOQVEVJT l^  natura  hneficio^^^ 

e/US  Regtonts  propria  ejje  vjaeretur .   PLurt-  orientale 

mique  omnibus  atatìbus  in  hac  Urbe,  ac  °^^   Mon- 
^     _  _.  'do  culto  . 

T0TO  Regno  omni  Doctrinarum  genere, 

OlClNIQUE    LITERARUM  GLORIA   FLORUERUNT. 

Ed  è  rimarchevole,  che  dalle  noftre  an- 
tiche Regioni,tratto  tratto  le  Scienze,  al  con- 
corde fentimento  degli  Storici  (i),  fecero  co  v.Gìufep- 
il  paflaggio  in  qualche  Nazione  di  Europa,  neib' Taciir^ 
che  principiò  a  renderfi  eulta  (e)  ;  in  guifa  ^^^^^^  lIÌ* 
che  quando  le  Lettere ,  e  le  Scienze  tra  i  ^ovico  Toma- 

'/!•»*  •       •         1  'SU  •    \   '   \       'x   fino ,  Agoftino 

tioltri  Maggiori ,  che  pregio  i  antichità  più  caimet  ec 
rimota ,  erano  nella  loro  floridezza;  allora 
il  refto  dell'  Europa,  toltane  la  Grecia-ma-' 
^r^,era  immerfo  nella  barbarie,  e  nel  bu- 
;o  dell'ignoranza;  e  perciò  riverentemente 
difli ,  „  che  quefto  voftro  Reame  comparve 
5,  fin  dalla  più  vetufta  antichità  ,  a  guifa 
5,  di  Stella  Orientale. 

D     3  Que- 

le  fuegloriofe  gefta ,  fa  ammirare  ia  fondazione  di  una 
Univerfità  in  Torino  con  un  Collegio  per  la  Teolo^ 
già,  Giuri/prudenza,  Medicina,  e  Chirurgia,  laddove 
a  fue  fpefe  fi  mantengono  cento  Giovani  fcelti  da  fuoi 
Stati,  2-^.  per  ciafcuna  profelTione,  all'  awifo  dell'Ili, 
Muratori  nella  fua  pubblica  Felicità . 

(b)  Tai  furono  Tito  Livio  ,  Orazio  Fiacco, 
Stazio  Papirio,  Claudio  Claudiano,  (  celebri  Poeti  ) 
Anneo  Seneca  Filofofo,  l'immortale  Virgilio,  e  tanti 
altri  innumerabili  Suggetti  dell'aurea  fcuola  antica ,  rav- 
vifati  da  Ferdinando  Ughellio  . 

(e)  E  perciò  dicea  il  Tomafino:  Nec  enim  du' 
bttar)  potejì,  quod  ab  Oriente  adOcc'tdentem  Uteri  mi" 
grarimt,  &  ex  Grecia  in  Italtam  ,  ex  Italia  in  reli- 
^as  Occidenti s  Provincia^  propagata  funt. 


•^  S4  )* 


«■9 


La  s  e^     Quefto  fcientifico  Sapere   è-  di  rapportò 
Orientale  all'  età  rimota;  ma  il  fapere  di  oggi  gior- 
DEL   MoN-pQ  de'voftri  Sudditi  e  figli,  mercè  le  inte- 
'  relTanti  cure  del  luminofo  Governo  di  S.M. 
Padre  ,   oh   quanto    fupera  il  fapere  aifti- 
co  ;    poiché   le  Scienze  ,  e  le  Lettere  tra 
noi  5  fono  divenute  tanto  comuni,  e  tan- 
ta  vaghezza  di  fapere  fi  fperimenta  ,   che 
la  cognizione  di  una  fola  e  femplice  Facol- 
tà ,  fembra  effer  povera ,  ed  andar  ignuda 
a  fronte   delle  varie  Facoltà,  di  cui  la  no- 
ftra  Gioventù  va  adorna  e  fornita . 

Mi  conofcerei  tenuto  di  ragionare  fu 
d'un  tale  articolo ,  fé  lo  fplendore  delle  Cat- 
tedre ,  e  fuo  Corpo  fcientifico  ;  e  fé  lo 
flrepitofo  Foro  ,  le  due  illuftri  noftre  Ac- 
cademie (a)  teorica  F  una  ,  pratica  l'altra, 
feconde  nel  darci  de'  Mecenati  ,  de'  Pa- 
■piniani ,  de  Perieli  a  ben  della  Sovranità , 
e  del  Pubblico  infieme;  fé  il  Ceto  civile, 
ciafcuno  nel  Rango  fuo ,  da  fé  non  rifplen- 
deffe  ;  del  pari  come  rifplende  la  Gerarchia 
de'  noftri  Écclefiaftici ,  e  Regolari ,  mercè  la 

vigi- 

(a)  Accademia  fu  detto  quel  luogo  in  Atene» 
ove  Platone  infegnava  la  Filofofia.  Fertpato  quello  di 
Ariftotile.  Stoga  quello  di  Zenone.  Dalla  diverfità  di 
tai  Nomi,  i  Difcepoli  di  quelli  tre  Filofofi  illuflri,  fi 
diflero  altri  Accademici  ,  altri  Peripatetici  ,  ed  altri 
Stoici  :  Benedetto  Pereira  lib,  i.  de  Academia  ,  feti 
de  Repub.  Li  ter  ari  a , 

Qualunque  però  foffero  ftate  le  fudette  Accademie 

Ati^ 


vigilanza  de'rifpettivi  loro  ben  degni  Capi,  f^^^^ 
Del  reito,  Te  mai  un  qualche  invido  orientale 
Straniero  ,  che  foffe  tra  noi  peregrino ,  o H^^^^q^ 
foife  ignaro  del  vodro  Regno  ,  e  d'e'  fuoi 
lUuftn  Popoli  ;  e  che  folle  anche  ignaro 
delle  chiare  Iftorie,  mal  grado  le  cure  pe- 
nofe  di  tanti  valenti  Scrittori ,  e  ne  vo- 
lefle  egli  picciol  raftro ,  o  argomento  ;  ba- 
flarebbe  folo,  eh'  ei  dafle  un'  occhiata  ali* 
ingenuo  Refeto  ,  il  quale  con  brieve  Elogio 
per  me  l'addita:  Si  domo  pes  ejfermr  (^co^ 
Sì  fi  Tpiega,  parlando  generalmente  de'Popo- 
li  Napoletani),/»  Curia  peti fur^  ft  Fokvm, 
quocumque  te  vsrteris  ,  i?i  Heroas  incur» 
ras:  Achilles  omnes  dixeris  ,  generofif 
fimorum  equorum  nobili ffimos  agitatores  ^ani- 
mis  alacres  ,  oculis  hit  are  s ,  manu  Jlrenuos  , 
humanitate  vero  ^  atque  omni  urbanitate  ita 
perpolitos^  ut  eos  àelicatts  grati  de  genùijfe  , 
atque  in  molli  fmu  edudijfe  videantur  , 
Narro    tibi  (  cosi  conchiude  )  si  nunc 

T-^  Ti")    Stanis. 

QUOQUE    LICERET  DeOS    EX     HOMINTBUS  FA- i.io  Refcionel. 

cere,  ex  hac  Urbe  essent  petendi (i).  ^''^^''^• 

D     4  Sire 

Atenìejì ,  o  quelle  di  Roma  y^  Berìto ,  e  Cofiantinopoli  ^ 
le  tre  Univcrfità  più  celebri  del  Mondo  ne'  fecoii 
primieri  (  all'avvifo  dello  rtedb  Pereira  ),  affatto  non 
pofTono  paragonarfi  colla  noflra  illutlre  Univerfità ,  ove 
letjgonfi  tutte  le  Facoltà  necelfarie  ,  utili  e  di  pabo'o 
per  l  umano  intendimento,  ficcarne  poflbno  rilevarli  dal- 
la ridetta  mia  Opera  fui  Commercio  pag.  84.  Nota  i. 
Facoltà  :  e  grazie  a  Dio  pregiano  !c  rifpettive  noftre 
Cattedre  i  Fiatoni  3   gli   Arìjìottlt^  i  Zeno)ù, 


La  Stella  ^^^^  quello  che  però  dobbiate  degnarvi 
ORIENTALE  „  di  riflettere  fi  è,  che  i  Sovrani  anno  il  più 
^l!Jf^T'  M  bel  fe^reto  del  Mondo,  e  fi  è  di  poter  pre- 

DO   CULTO  .  "         .  ,       r-    .  p  i  i  •  i 

5,  giare  le  Scienze ,  lenza  la  pena  di  averle 
yy  imparate  ;  ma  folo  converfando  fpeflb  coi 
5,  Letterati ,  di  cui  eflendo  cotanto  fecondo 
55  il  voftro  Reame;  ecco  come  diverrete 
,5  fapiente  :  omnes  sapientem  judicabunt 
„  Sapientium  Commercio; NEC  enim  nisi 
uQ  """'  5)  Sapiens  Sapientes  amat.  (i);e  cosi  farete 
„  qual  fu  Pericle  in  Grecia  ,  Tolomeo  in. 
,;  Egitto ,  Augujlo  in  Roma  ,  imitando  Fq 
5^  egregia  loro  condotta  ;  benché  ftandovi 
55  a  fianco  il  Gran  Luminare  de  Mecenati  (a), 
55  non  farete  in  ozio  nel  fare  infenfibilmen-_ 
55  te  acquifto  della  di  lui  maravigliofa  Sz^ì 
55  pienza,  Scientifica  e  Politica  ;  (b)  Der 
55  gnatevi  in  grazia  di  riflettere  tai  fincQ- 
„  ri  5  ed  umili  fentimenti ,  mentre . .  . 


Si- 

(a)  Il  Manhefe  Tanucct^  per  la  cui  Sapienza  gli 
Ci)  V.  la  Prl-  andarebbe  d' accordo  quello  attributo  ifteflb  ,  che  Ci- 
^uc^I^Memo-  ^^^0"^  ^^^'^^  ^  Cartagine ,  a  Corinto^  alla  noftra  antica' 

rie  pag.67.no-  ^^P^'^    (2):    POSSE    ImPERII   GRAVITATEM  ,   ET   NO- 
ta  A.  MEM  SUSTINERE  . 


i 


Q 


SIRE 

Uale  fofle  (lato  il  valore  ,  l' attività, "vTlore  , 
e  la  difciplina  militare  per  Terra  ,  ^   corag- 
e  per  Mare  de'  noftri  Maggiori ,  fia  stri^Mag." 
nell'età  più  vetufta,  fla  nell'età  di  mezo,  giori. 
dal  tempo  de' Normanni  per  tutto  il  tem- 
po del  Governo  Auftriaco;    bafta  darfì  un 
occhiata  full'  Opera  mia  del  Commercio  , 
laddove  trovanfi  in  brieve  quefte  due  EpO'Q\')Lih.i,c»p. 
che  diftinte  (i)  .  Per  ora  baderà  rifletterfi  '' 
per  rapporto  alla  prima,  ^ 

Ch'eflì  furono  i  foli  Popoli,  che  feron 
durare  le  più  penofe  fatiche  ,  e  confuma- 
re  CINQUECENTO  ANNI  alla  Romana  Re- 
pubblica nel  trionfare  ,  benché  dolorofa- 
mente  delle  loro  Regioni  ;  quando  che  nem- 
men  la  metà  del  tempo  impiegò  poi  nel 
debellare  tante  diverfe  Nazioni  ,  le  più 
barbare,  le  più  felvagge  e  fiere  ,  avvalo- 
rate dalle  Truppe  aufiliarie  delle  ftefle  no- 
ftre  Regioni . 

Ch'eilì  foli  feppero  contendere  a  quella 
fuperba  Repubblica  lo  Scettro  ,  non  men 
dell'Italia,  che  dell' Univerfale  Monarchia, 
allorché  furfe  la  menzionata  Guerra  Socia' 

k 


(b)  AgeR  Q.UANTUMCUNQUE  FERTIUS  ,  ABSQUE 
CULTURA  FRUCTUOSUS  ESSE  NON  POTEST  ;  ITA  ANI- 
MUS    SINE     DOCTRINA   ,    ET    DISCIPLINA  .    Cic.  Itb.  1. 

Tufcul. 


-— —       le  Italica  ;  onde  Roma  fi  vide  nel  pubblico 
£    coragI  bruno,  e  ne'  più  folenni  voti  a  fuoi  Dei; 
*^'°  ^m'^^   fi  vide  crollare,  anzi  piombare  diverfe  fia- 
cioRi .     '  te  fotto  lo  fteflb  bellicofo  di  lei  valore . 
Che  tante  glorie  di  Roma,  tanti  trion- 
fi, e '1  fuo  dilatato  Impero,  non  folo  che 
nacquero   dal  tempo  in  poi ,    che  le  Re- 
gioni  noftrali   furono   con  ella  d'  accordo; 
ma   che   tutto   è  da   rapportarli  al  valore 
de'  noftri  Popoli  ,    come  agguerriti  per  le 
Battaglie  foftenute  cogli  Archidami  ,  cogli 
^lejjandri  ,  i  Pirrt^  i  Cleo?ùmi  ,  gli  Ap^a- 
tocli ,  gli  Annibali  ,   e    coi  tanti  innume- 
rabili Guerrieri  e  Campioni  ,  tra  Con/oli  , 
Proconfoli  y  e  Dittatori  Romani '^  Ed  altre- 
sì come  quelli  ,    che   feron   contare  negli 
Eferciti  le  loro  Milizie  più  numerofe  del- 
le Legioni  di  Roma  iftefta. 

Che  non  vi  fìa  orlo  di  Terreno  nella 
fuperficie  del  Suolo  delle  noftre  Provincie, 
che  non  fia  intrifo,  e  imbevuto  di  fangue, 
non  che  inaffiato  di  dolorofi  fofpiri  di  tan- 
ti Illuftri  Guerrieri,  di  Principi  di  Regio 
fangue,  ed  anche  di  Tede  Coronate,  che 
tra  le  infaufte  vicende  delle  fiere  Battaglie, 
ed  afpri  cimenti, loro  fpettò  alla  perfine  di 
onorare  quefto  Suolo  colla  propria  vita  . 
Ch'effi  furono  i  Popoli,  che  per  avere 
fparfo,  e  verfato  il  proprio  fangue  a  cana- 
li contra  gli  Emuli  ,  ed  Inimici  di  Ro- 
ma; 


ma;  e  per  avere  facriftcata  la  loro  vita,^^7^7f; 
e  confumare  le  loro  doviziofe  foftanze  per  e    cokag- 
dilatare,  ampliare   e  fuperbamente  ingran- ^;^^^^^^: 
dire  quella  Repubblica  :„  a  ragion  effi  pò- giori, 
teron    chiedere    lo  Tpeciofo    Dritto  della 
Cittad'mnn%a  jRow/7«^ , formando  una  glo- 
riora,e  memorabile  C onf e der anione ^{otio 
il  riferito  nome  di  Guerra  Sociale  ,  che 
riufci  per  Roma  la  più  difpendiofa  e  la-    co  veggafi 

55  .  r  .r  ir         'JJ-^'  Opera    mia 

„  grimevole;  fino  ai  legno, che  ii  vide  di  fuUa  di^eren- 
„  nuovo  nella  dura  neceffita  di  ammettere  ]]^';Jf^lt 
„  nelle  Tue  Mihzie  i  Libertini  per  la  defì- ventizi,edau- 
„  cienza  de  Legionari  (i)  ;  loltanto  nella  «.». 
3,  Rotta  di  Canne  altra  volta  praticato . 

Che  ridotta  Roma  a  quefto  lacrimevo- 
le fegno  ,  per  effetto  della  Guerra  Sociale; 
e  ridotta  a  partito  di  dar  luogo  alla  ra- 
gione ,  ed  alla  giuftizia  del  Dritto  della 
fua  Cittadinanza  ,  che  chiefero  i  noftri 
Maggiori  ;  già  ne  confeguirono  gloriofo  1* 

intento . 

Per  la  feconda  Epoat^oì^ha/ìafol  dtrfty 
che  r  lUuftre  corpo  della  noftra  Nobiltà 
folTe  ftato  dedito ,  e  portato  alle  Armi  ,  e 
fovratutto  allo  ftrenuo  valore  e  potere 
Maritimo;  quello  ,  che  rende  più  glorio- 
fe  le  Nazioni  ,  che  ne  fan  conofcere  i  be- 
nefizi,  i  vantaggi,  e'I  fingolar  pregio;  una 
qual  volta  non  folo  Squadre  compiute  di 
cofpicue  Galee  a  proprie  spese  ella  for- 
niva, 


Valore  ,  ^^^^>  ficcomc  fegu\  nella  celebre  fpedizlo- 
E   coRAG-  ne    contraila    Porta  Ottomana  j  ma   ben 

stri^^mIg-  ^?^^^  ^^^^^  ^^*^  corredate  ,  ed  equipag- 
GioRi.  giate  tutte  interamente  di  ftrenui  Cava- 
lieri, e  della  prima  Sfera  ,  a  gara  di  E- 
roifmo ,  facrificandofi  fpeflb  per  la  gloria 
della  Nazione ,  pel  vantaggio  del  Sovrano, 
e  per  1'  aumento  ,  e  foftegno  della  noftra 
Religione  infieme. 

Giovando  pur  dirfi^che  la  ftelfa  Illujìre 
.  ClaJJe  della  noftra  Nobiltk  Napoletana  con 
coftante  amore  e  fedeltà  ,  fi  fia  fempr© 
mantenuta  illibata  a  prò  del  fuo  Sovrano, 
ch'era  fui  Trono;  fenza  contaminarfi  mai 
il  penfiero  nel  maneggio  delle  cariche  le 
~  più  delicate ,  le  più  gelofe ,  e  rimarchevoli 
con  ifplendore  e  religiofita  foftenute;  non 
ch9  fedelmente  difimpegnate  in  tanti  ,  e 
diverfi  delicatifTimi  anfratti . 

Del  refto  qual  foffe  ftato  il  coraggio  del- 
le noftre  Squadre  ,  e  delle  Armate  Navali, 
in  contar  poco  ,  anzi  nulla  le  numerofe  , 
e  formidabili  Armate  Ottomana  ,  Veneta  , 
Trance  fé  (Potenze,  quanto  le  più  fuperbe 
di  Europa,  altretanto  le  più  vulneratene* 
loro  varj  tentativi  )  ;  bafta  darfi  un  occhiata 
alla  riferita  mia  Opera  ,  ove  in  brieve  le 
gloriofe  gefta  de  noftri  Maggiori  trovanfi 
CO  liUc.yi.  additate  e  raccolte  (i)  . 

Si- 


?5^(  ài  )'^ 


Sire,  Non  è  dunque  dell*  ultima  impor-   valore, 
tanza  per    la  voftra  Kag^on  d^  Stato       il^.^  c--^- 
faper   profittare   dei   valore^  e  del  robulto  ^^j^^  ly^^c. 
pteve   de   coraggiofi   voftri  Popoli?  fovra-cioRi. 
tutto    di  SI  gran  Corpo    nobile    e  degno, 
che  rende  luminofo  il  Trono;  eflendo na- 
turalmente inclinato  ,   dedito    ed    anfante 
nel  fegnalarfi  colle  Forze  maritime  per  la 
voftra  Gloria ,  pel  Trono  ,    e  pel  Pubbli- 
co bene? 

Stabilito  il  noftro  Potere  maritimo ,  ec- 
co in  parte  delufi  que'  mali ,  che  a  ragion 
temer  fi  debbono  dalle  foY%e ,  o  nemiche ,  o 
plrattcbe  pel  Mare^  (  da  cui  .fiamo  procin- 
ti); col  quale  vigor  nimico,  in  tante  fia- 
te fi  fono  dati  degli  urti,  e  de  formidabi- 
li affalti  per  infignorirfi  del  Regno,  confi- 
derata  la  debolezza  della  noftra  Marina  ; 
o  vi  fi  è  dato  il  Sacco  ,  profittando  delle 
noftre,  dovizie  ;  o  facend'  ufo  del  ferro  ,  e 
del  fuoco  ,  diftrugendo  a  vendetta  tante 
cofpicue  e  floride  Citta,  e  tanti  fpeciofi 
Luoghi ,  che  rendeano  formidabile  il  Tro- 
no, ficcome  nella  Introduzione  della  llLParfe 
5,  fi  ravviferanno .  Sembra  V  oggetto  eller 
5,  degno  della  favia  rifleffione  della  M.V., 
5,  mentre  col  maggior  olfequio  refto. 


•  • 


SI- 


SIRE;,  :  s;^ 

Antichi  T)^^  ^^  faviezza  ereditaria  degli  antichi^ 

zil'^r'-T  a"/""?'^""^'  "^^"  Maggiori  ,  dilatato 
•    ed  eitelo  il  Romano  Impero  ne'fuoiampj 
confini,  fmo  all'auge  della  fua  grandezza; 
le  fteiTe  nodre  Regioni  diedero  al  Campi- 
doglio diverfi  Imperadori ,  quali  riufcirono, 
co  A!  rap-  "^n  men  luminofi    per  quel  fuperbo  Tro- 
Sl'i^t"^  cle'C.yGr;(i),che  furono  il  fi  curo  Me- 
/^'''e'fSf"^  dell  acquilbta  gloria,  ad  oggetto  del 
Wittcri.       lavio  loro  Governo;    onde   legiamo ,  che 
degr  Imperadori  Romani  antichi..!    u:ì, 
Ottaviano  Augusto  nacque  in  Turio, 
oggi  Terranova  di  Calabria . 
Adriano  nacque  in  Atri. 
ViTELLio,  nella  Cittk  di  Lucerà. 
Galea,  in  una  Villa  vicino  Fondi. 
Tiberio  Vespasiano  nacque  nel  Sannio. 
Pascenio    nacque  in  Aquino. 
Lamberti  in  Valva  de'Piligni. 
u^^Lfor'' MARCANTONIO  O  nacque  in  Lecce. 
Severo  nacque  nella  Lucania. 

Ecco,  Sire,  i  noftri  Cesari  antichi, 
che  furono  luminofi  fiil  Soglio  della  fijper- 
ba  Roma  ;  ma  quanti  altri  Penonaggi  nac-  | 
quero  nelle  noftre  floride  Regioni  non  folo 
I^eggt  ,  ma  ben  anche  Suggetti  capaci  a 
foftenere  Imperii  gravitatem  et  nomen, 
già  feconde  di  si  alti  Cipreffi  ;  ben  fi  de- 

fumé 


fumé   da    tanti  perfpicaci,  e  finceri  Scrit-     antichj 
tori. Or  fé  di  tanto    peregrino   mento  fu- Cesari Na.- 
reno,  e  fi  fan  conofcere  pur  tuttavia  i  vo- ^'*>*'^- 
ftri  Popoli  e  Figli  ,  anche   mercè  la  pre- 
fente  Polizia ,.  e  lo  fplendore  del  fuo  Tro- 
no, e  della  M.V.;  egli  è  ben  di  ragione, 
che  vi  degnate  di  averli  a  cuore ,  mentre .. . 


SI- 


SIRE. 

Pontefici T^^^  ^^  ^^^^  Saviezza,  per  la  fteffa  ra^ 
Na'ÌIJonIu.  JT   ^^S^o^^t'^  ^i  coltumi  5  e  Sanritk  di  vita 
de' noftri  Maggiori  ;  egli  è  incontrovertibile, 
che  le  additate   Regioni,  che   compongon 
oggi    quefto     voftro   luminofo  Regno,  ab- 
bian  fornito  allumii  Soglio  Pontificio,  fin 
dalla  fua  culla  tanti  Paftori  della  Cattoli- 
ca Gregge  ;  onde  han  faputo  fervire  di  ba- 
fe  ,  e  di  foftegno   alla   nbftra  Santa  Reli- 
eo Secondo  gione  ne  tempi  più  calamitofi  della  Chie- 
plnionT"'deg°i  ^^  y  ^d  han  pur  faputo  edere  di  ornamento 
SdlÌA/.t!^    F^  luminofo  al  noftro  Regno;   quindi 
^eiia ,  che  ne  Ì  Pontefici  noftri  Nazionali   di   non  oicciol 

torma  un  Ca-  r  »    r  •         \  * 

taiogo.        numero,  lono  i  leguenti  (i)  , 


j 


S.Te- 


'^(  6s  )^ 


Luoghi  Jella      Elezioni  del 
nafcita  .  Pontificato . 

S.Telesforo Nato  in  Turio  ...  nel 


£.  Sosterò 

SAntero 

S.  Dionigi   I 

ZOSIMO 

S.  Celestino   I 

S.Ormisda 

S.  Felice  HI 

S.  Silvestro 

Bonifacio  IV 

BONIFACrO    V 

Onorio  F 

Vitaliano  I 

Agatone 

S.  Leone   II 

Giovanni  VII. 

Zaccaria 

Stefano  II 

Giovanni  Vili 

Gelasio    II 

Vittore    III 

GREGORioVIII.non  lofcifmat. 

Innocenzo    III 

Gregorio  IX 

Alessandro    IV 

Nicolo'  IV 

Celestino    V 

Bonifacio    Vili 

Urbano   VI 

Bonifacio  IX 

Innocenzo  VII 

Giovanni   XXIII 

Innocenzo    Vili 

Paolo    IV 

Innocenzo  XI 

Benedetto  XIII ! 


42^ 
414- 

53^ 


140 

Fondi 173 

Petilia 295 

Turio  lud 259 

Rieti  dellaM.Gr.  .417 
Capua  .... 
Nella  fìefTa  .  . 
Benevento  ,  . 
Capua  .  ... 
Valeria  inApruzzo.  608 

Napoli 6iy 

Capua 6z6 

Apruzzo 657 

Aquila 678 

Cerella  in  Apruzzo.óSz 

Roflano 705 

Sibari  rinovata .  .  74r 
Toficia  inApruz.  752. 

Cariati 872 

Gaeta 1018 

Benevento  ....  io3(5 
Nellaftefla..  .  .  1087 
Marigliano  ....  1098 

Capua 1227 

SefTa 1254 

Afcoli 1288 

Ifernia 1294 

Napoli  ......  1 294 

Nella  ftefla  ...  1578 
Nella  fleffa  .  .  .  1389 

Sulmona 1404 

Napoli 1410 

Nella  ftefla  ...  1484 

Nella  Itefla  .  .  .  1555 

Nella  ftefla  .  .  .  1691 

I  Nella  fteffa  .  .  .  1724 


pon'tufici 
Nazionali 


Sen- 
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p       Senza   noverare  i  Padri  del  Senato  A- 
poLi  iLLu-'poftolico,  i  Generali  di  S.  Chiefa,  i  Sug- 
sTRi  IN  GÈ- getti  per  le  altre  Dignità  inferiori;  e  mol- 
to meno  gli  Eroi,  i  Miniflri  di  Stato,  i 
Capi  degli  Eferciti,  i  Campioni  nelle  mi- 
lizie, e  nelle  Armate  Navali  cogli  Uomini 
lUuftri  nelle  Lettere, e  grandi  nelMinifte- 
To  Reale  della  Toga, non  che  eccellenti  in 
tutto  il  refto  delle  liberali ,  e  meccaniche 
Arti  ,  che  fiorirono    ne    trafandati  Secoli 
(a)  ;    poiché  il  di  loro  numero  fenza  nu- 
mero   potrebbe  andar  del  pari   col  grande 
Stuolo  de'  famofì  Dei  ,    che  adorò  Roma 
idolatra  ;  mentre  ficcome  ella  avea  de'  Dei, 
ovunque  volgea  lo  fguardo  (  b  )  ;  così  noi 
pregiamo  gli  Eroi ,  i  Campioni ,  i  Perfo- 
iiaggi  Illuftri ,  i  Mecenati ,  i  Papiniani ,  i 
Perieli  in  tutt'i  Luoghi ,  anche  mìnimi  , 
quali    furono  ,    e    fono  nella  fuperficie  di 
quefto    noftro    picciolifTimo    Angolo    della 
Terra  ;  "  quella  ,  che  riconofce  i  fé  mi  più 
5,  diftinti  e  fcelti  de'  Lacedemoni  ,  degli  A- 
5,  tenieft^  e  de'  Fenìci  ;  Padri  del  valore 
5,  i  primi  ,   delle  Scienze  i  fecondi ,  del 
„  Commercio  gli  ultimi  • 

De- 
ca) Pub  vederfì  il  Cento  bellicofo  di  Napoli  ;J 
Opera  di  Raffaello  Maria  Fiiamondi  .  La  Biblioteca 
Napoletana  del  Toppi  ,  Gian  Berardino  Tafuri  delle 
Scienze ,  e  delle  Arti  inventate ,  illuflrate  ,  ed  accre- 
fciuWnel  Regno  di  Napoli,  con  tanti  altri  Scrittori, 


Deficiet  me  tempus ,  difTe  V  Apoflolo ,  ^^^"l^!^^^ 
enarrantem  de  Gedeon^  Barac ^Samfonjjephte^  poli  Illu- 
Davidy  Samuele  ;   del  pari  ragionando   Io  stri  in  ge- 
della  noftra  lUufire  Nazione,  farei  per  di- 
re ,  fé-  mai  fofTì  capace  di  noverarne  i  pre- 
gi ;  benché  da  per  loro  dum  tacent  clamante 
eh'  è  quanto  umilmente  accenno  col  mag- 
gior oflèquioj  che  debbo,  mentre... 


E    *'  SI- 

(b)  I  Romani  gentili  ebbero  tanti  Del ,  che 
feron  dire  a  Quartillo  preflb  Pietrantonio  Arbitro  : 
Nostra   Regio   tam   pr.esentibus    pleva  est 

NUMINIBUS  ,    UT    FACILIUS   POSSIS   QeUM  ,  Q.UAM 
«OMINEM  INVENHLE. 


1 


SIRE. 

OMefll  i  Secoli  umili ,  e  barbari ,  fem« 
pre  quefto  voftro  Regno  è  flato  a- 
EQuÉsxarr domo  di  fcelta  e  fiorita  Nobiltà,  fregiata 
di  diftintivi 5  con  Ordini  Militari, ed  E- 
QUESTRi  (a)  all'idea  fpeciofa  di  Costantino 
IL  Grande, di  cui  ve  ne  fiete  fatto  Segua- 
ce ben  degno  colla  Iftituzione  in  quella 
voftra  Regia  deli'  Inclito  di  lui  Ordine  , 
per  ciò  che  a  fuo  luogo  efporrò ,  feguendo 
la  Cronologia  di  tutti  gli  antichi  noftri  Or- 
dini in  generale  ;  quelli  che  fempre  an- 
no dato  nuovo  luftro  al  Trono ,  allo  Stato, 
alle  Milizie ,  ai  Popoli . 

In  grazia  dunque  de'pregi ,  di  cui  la  no- 
flra  llluftre  Nobiltà  è  ftata  fempre  adorna 
coi  diftintivi,  fia  cogli  Ordini  Militari,  fia 
cogli  Equeftri  ,  mi  fia  lecito  farne  un 
brieve  dettaglio  . 

Il  Re  Ruggiero  ,  Guglielmo  IL ,  Federi- 
co IL,  e  Carlo  IL  di  Angiò  ftudiarono  di 

;  in- 

(a)  Gli  Ordini  Equeftri,  che  di  loro  natura  no- 
bilitano le  Famiglie ,  poflbno  prenderfi  di  tre  maniere  : 
IN  RICEVENDO  il  Cìngolo  militare  dal  Sovrano  :  in 
3ESSERE  afcritto  dal  mede/imo  a  qualche  Ordine  onorifi- 
co,  fenza  obbligo  di  voto  alcuno,  né  di  Milizia,  per- 
chè iftituito  folo  a  decorare  la  fedeltà,  e '1  zelo  di  qual- 
che diftinto  Suddito  ,  o  Amico:  in  ascrivendosi  «t 
qualche  Ordine  particolare  ,  come  fono  i  Cavalieri  di 
Malta,  Cala^ava  ec. 

(b)  Quefta  Funzione,  che  fi  facea  in  Chiefa,  ove 
il  Milite  giurava  fedeltà   al  fuo  Sovrano,  in  facendo 
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infignire  la  Nobiltà,    e  i  Suggetti  riguar- o^„,^,„^_ 
devoli  coi  Cingolo  muttare  ,    e  colla  Spa-  litari   e» 
da  2L  titolo  di  Milite  ,    efortato  quelli  di  Equestri  • 
eflere  buon  Cavaliere  (  b  )  ;  e  cosi  fi  vide 
fiorire,  il  Regno  di    marzial  vigore  . 

Seminaronsi  quindi  varj  Ordini  Equejìrì 
nel  noftro  Regno, come  fu  quello  de'C/3'y/z- 
lieri  Templari  ,  che  febbene  iftituito  da 
Balanino  Re  di  Gerufalemme  l' anno  ino., 
furono  anche  Cavalieri  tra  noi  di  quello 
Ordine  ,  fìccome  abbiamo  dal  Capitolo 
Privilegia  dei  Re  Roberto  (e)  . 

L' Ordine  de'  Cavalieri  Teutonici ,  (  d  ) 
quantunque  iftituito  in  Germania  T  anno 
UIC?.,  nondimeno  anch' è  flato  nel  noflro 
Regno.  In  tempo  fpecialmente  di  Federi- 
co II.  Imperadore,  quell'Ordine  ebbe  va- 
rie Badie  ,  e  tra  effe  quella  rimarchevole 
di  S.  Lonardo  in  Puglia . 

L' Ordine  Equeflre  di  Calatrava ,  benché  - 
fondato  in  Spagna  T  anno  1158. ,  pure  fi 
propagò  nel  noflro  Regno  ;  e  tra  gli  altri 

E     3  •  luo- 

prenderli  la  fpada  dall*  Altare  ,  gliela  cingca  nel  fian- 
co ,  efortandolo  ad  eflere  buon  Cavaliere .  La  funzione 
richiedea  laSpefa  di  12.  mil.  once  d'oro  nell' infìgnirlì 
col  Cingolo  militare. 

(c)  Queiì:'  Ordine  de'  Templari  fu  eflinto  da 
Papa  Clemente  V.  nel  Concilio  di  Vienna  .  Avea 
per  divifa  le  Bande  meze  bianche ,  e  meze  nere ,  con 
una  Croce  bianca,  e  nera  iblla  Clamide. 

(d)  L'infegna  de'  Cavalieri  Teutonkt  corrifpon-» 
dea  a  qusUa  de'  Templari , 
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Ordinimi-  ^uoghì  Iti  Tfoja  di  Puglia,  ov'era  il  loro 
iiTARi  EDMoniftero  col  nome  di  S.Nicola  (a). 
E(iUESTRi.       L'Ordine  di  Alcantara  iftituito  1'  anno 
12 18.  da  Cavalieri  di  S.  Giuliano  di  Pe- 
reiro  nella  Citta  d'  Alcantara  .  Di  tai  Ca- 
valieri ne  fono  ftati  infiniti  nel  Regno  (b). 
L'  Ordine    de'  Cavalieri   Rodiani  (  ora 
detti  di  Malta),  che  nel  130^.  fu  iftitui- 
to dai  noftri  Amalfitani  (e),  è  ftato  così 
propagato  nel  Regno ,  che  il  loro  numero 
richiederebbe  un  Catalogo  a  parte. 

L' Ordine  del  ìslodo ,  che  fu  iftituito  nel 
1352.  dal  Re  Ludovico  77.  Principe  di  ì"a- 
ranto.  Marito  della  Regina  Giovanna  I., 
in  memoria  della  fua  Coronazione  ,  fcrifse 
egli  da  (5o.  Cavalieri  Napoletani  di  diver- 
fe  chiariflime  Famiglie,  i  più  valorofi  dì 
quei  tempi  ,  comunemente  detti  Cavalk' 
ri  Erranti, 

L'Or- 

(a)  L'  Ordine  di  Calatrava  fu  fondato  fotto  ~gli 
aufpicj  dì  Sancio  III  Re  di  Cartiglia,  e  di  Ferdinan- 
do Re  di  Lione,  e  di  Galizia  .  x\vea  un  abito  bianco 
con  una  Croce  rofla  nella  parte  fmillra  del  petto. 

>     (b)     La  divifa   di   un  tal  Ordine    era   una    vefle 
bianca  ,  e  Croce  verde  nel  petto. 

(e)  I  Mercanti  Amalfetan'f ,  traficando nell'  Orien- 
te fin  dal  X.  Secolo ,  fabbricarono  un  Oipedale  in  Gè- 
rufaiemme  per  i  Peregrini  ,  che  dalla  noftra  Europa 
andavano  nella  Paleftina  a  vifìtare  i  luoghi  Santi  ;  e 
perchè  quello  fi  accrebbe  di  ricchezze  per  la  pietà  de* 
-Fedeli  ,  ne  nacque  1'  ifiituzione  dell'  Ordine  Eque/he 
di  S.  Giovanni  Gerofoltmitam ,  per  la  difefa  de'  Pere- 
griai  MifTionarj  dalle  fcorrerie  de'  Turchi ,  €  Saraceni  • 
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L'Ordine  (iella  Stella  dedicato   ai   San-^^^^^7^_ 
ti    Maggi    col  motto  :    Monjìrant  Regibus  litari  ed, 
JJÌra  v'tam,  oggi  giorno  nella  Chiefa  Ar-'^^^"^'''- 
civefcovile  di  Napoli  fopra  una  lapide  del 
Sepolcro   di   Giacomo    Bozzuto  ,  fi  legge, 
efler  ei  fiato  Cavaliere  della  Stella. 

L'Ordine  della  Nave  ^  che  nel  1381. 
iftitui  Carlo  IIL  della  Pace  ,  col  motto 
Eques  Navis  in  Regno  Neapolitano -^  il  Tuo 
Simbolo  alludeva  alla  Nave  di  Gtafone^  che 
fi  vuole  fpedita  verfo  il  Colgo  all'  acqui- 
fìo  del  Vello  cf  Oro ,  colla  più  fiorita  Gio- 
ventù di  Grecia  (d). 

L'  Ordine  dell'  Argafa  ,  che  nel  1388, 
molti  Nobili  del  Seggio  di  Porta  Nova 
iftituirono  fopra  di  una  Nave  ,  per  la  di- 
fefa  del  Porto,  e  della  Riviera  di  Napoli, 

E     4  con- 


Opprefsa  però  la  Paleftina  da  cofloro ,  i  Cavalieri 
nel  1509.  fé  ne  pairarono  nell'  I/ola  dì  Rodi,  qual'  è 
fotto  la  punta  della  Natòlia  ^  onde  fi  refe  la  Sede  de* 
cennati  Cavalieri ,  detti  Rodiani  da  allora  ;  ma  efpugna- 
ta  nel  1522.  da  Solimano  Imperadore  de' Turchi ,  i  quali 
tutttavia  la  poITeggono ,  e  fcacciatone  i  Cavalieri  ;  molti 
fi  refugiarono  in  Napoli  col  di  loro  Gran  Maefl:ro,i 
quali  ebbero  da  Carlo  V.  Imperadore  T  Isola  di 
Malta,  ove  da  allora  fiflarono  la  Sede  della  loro  Re- 
ligione, chiamandofi  perciò   Cavalieri  di  Malta, 

(d)  Giafone  con  altri  Greci ,  che  fi  diflero  Ar- 
gonauti dalla  loro  Nave  nomata  Argo  ,  irìtraprefero 
r  acquifto  del  Vello  £  oro,  tanti  fecoli  prima  del  co- 
mune rifcatto  ,  Veggafi  la  mia  Opera  fui  Commer- 
cio pag,^* 
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o  IN  M  ^^^^^^  gl'infulti  della  Reina  Margherita  (aV 
LiTARi  ED  L'Ordine  della  Legonza^  che  neiriflelfo 
EQUESTRI  .ifempo  altri  Cavalieri  del  medefimo  Seg- 
gio di  Porta  Nova  ,  ben  affetti  alla  Rei- 
na, iftituirono  coli' infegna  d'una  Lionefla 
d'argento,  ligata  con  un  laccio  d'  oro  ne 
piedi,  e  nelle  braccia  (b). 

V  Ordine  della  Luna  ,  che  iftitui  Glo- 
*vannì  dAngio ,  figlio  di  Renato  Re  di  Na- 
poli, coir  infegna  d'una  mcza  Luna,  e  col 
motto  :  Dome  totum  impleat  (e). 

L'  Ordine  dell'  ArmeU'mo  ,  che  iftituì  il 
Re  Ferdinando  d'Aragona  con  un  femplice 
Tofon  d' Oro ,  da  cui  pendea  un  Armellmo 
col  motto:  Malo  mori  ,  quam  fadari  (d)  . 
L'  Ordine  di  S.  Michele^  che  iftitui  Lu- 
dovico XII.  Re  di  Francia ,  divenuto  Re- 

gnan- 

(a)  Quefla  Reina  col  fuo  figliuolo  Ladislao ,  ri- 
tiratali  in  Gaeta,  facendo  feguire  delie  Scorrerie  colle 
fue  Galee  contro  a  Luigi  dAng'tò ,  che  trovavafi  allora 
in  Napoli  ;  alcuni  Cavalieri  iftituirono  una  Compagnia 
fotto  quel  nome;  fìmboleggiando ,  che  ficcome  la  ma- 
taffa  del  filato  nelf  Argata  infenfibilmente  fi  va  dimi- 
nuendo ;  così  quei  Cavalieri  avrebbero  diminuite  le 
forze  di  quella  Sovrana. 

(b)  Quefta  infegna  portavafi  nel  petto,  fignificaU'^ 
do  la  pazienza  di  quella  Regina  ,  che  febbene  tra  i 
lacci,  non  mancava  però  farla  da  generofa  Principeffa.. 

(e)  Quefta  meza  Luna  era  d'  argento  ,  oltre 
della  Collana  d'  oro  lavorata  a  gigli ,  ed  a  ftelle  colla 
meza  Luna  pendente  ,  in  cui  era  incifo  l'  additato 
motto:  Ejus  finis  erat  ^  al  dire  di  Filippo  Buonanno, 
cantra  hojìes  fidei  pugnare,  Faganosexttrpare ,  &  mot" 
tuos  fepelire , 
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gnante  dì  Napoli,  e  di  alcune  Provincie; 57^7;;^^ 
allora  quando, difcacciatone  Federico  d'A-i-iTARi   ed 
ragona,  fi  divife  il  Regno  con  Ferdinando  ^^""^^* - 
il  Cattolico  :  ei  decorò  con  queft'  Ordine 
molti  Napoletani  (e). 

L'Ordine  del  Tofori  cfOrOj  creduto  per 
lo  più  Illuftre  di  quanti  ne  fieno  nella 
Europa  ,  iftituito  nel  1430.  da  Filippo  il 
Buono  Duca  di  Borgogna  ;  perchè  la  fua 
principale  dignità  per  ereditaria  fucceffione 
ricadde  col  Regno  di  Napoli  ai  Re  di 
Spagna  ;  perciò  un  tal  Ordine  infigne  fu 
anche  propagato  nel  noftro  Regno  (f)  . 

L'  Ordine  Equeftre  di  S.  Gennaro  poi , 
ofcura  tutt'  i  pregi  di  Polizia  degli  antichi 
Ordini  Equeftri .  Fu  iftituito  nel  1738.  da 
Carlo  IH.  già  noftro  Sovrano ,  oggi  gloriofo 

Mon- 

(d)  L'  Ordine  deir  Armell'mo  fu  iilituito,  ad  og- 
getto che  il  Re  Ferdinando^  infidiato  nella  vita  dal  fuo 
Cognato ,  avendolo  avuto  nella  prigione ,  ricusò  di  farlo 
morire,  fecondo  le  nere  ,  e  baffe  infinuazioni  de'  fuoì 
Cortigiani  :  onde  per  manifeftare  al  Mondo  queflo  fuo 
Eroico  atto  di  antica  virtù  Romana  ,  per  non  averli 
voluto  macchiare  le  mani  hel  fangue  del  Cognato  , 
iftituì  r  Ordine  dell'  Armellino  .  Animaletto  cotanto 
gelofo  del  fuo  candore,  che  fpeflb  va  prefo  ,  allorché 
imbrattatali  la  bocca  della  fua  Tana,  ricufa  entrarvi, 
per  non  ifporcarfi  ;  ed  andando  ramingo ,  vien  prefo  da 
Cacciatori ,  che  ne  vanno  in  traccia  per  la  pelle. 

(e)  QnelV  Ordine  nel  fuodiliintivo  avea  1'  im- 
magine di  S.  Michele  Arcangelo  ,  col  Diavolo  fotto  i 
piedi,  e  col  motto:  Immenft  tremar  Oceani, 

(f)  V  Ordine  del  Tofon  d'  oro  ha  per  infegna 
uaa  Collana  d'  oro,  con  una  Pecora  dello  itelfo  metallo. 
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-  Monarca  delle  Spagne,  dichiarandofene  Gran 
iitTr/  ed  Maeftro ,  e  Sovrano  deli'  Ordine,  (a) 
Equestri.  l'  Ordine  Goftantiniano  (b)  finalmente, 
e  pel  fuo  immortale  Autore ,  e  pel  fuo  lu- 
minofo  iftituto  ,  e  per  la  fua  antichità  ; 
fembra  far  corona  a  tutti  gli  Ordini  Eque- 
ftri ,  che  rendono  adorno  il  Trono ,  e  glo- 
riofo  il  voftro  Reame;  onde  con  profonda 
faviezza  ed  edificazione  ve  ne  fiere  dichiarato 
il  Gran-Maejìro ,  ^ual  ben  degno  Seguace  di 

Mo- 

(a)  Vi  afcrifle  il  Principe  D.  Filippo,  l'Infante 
D.  Luigi ,  fuoi  fratelli ,  il  Principe  Reale  di  Polonia 
Aio  Cognato,  allora  in  Napoli; e  da  tempo  in  tempo 
vi  afcriire  i  più  riguardevoli  Perfonaggi  coi  fuoi  Sere- 
niflìmi  Infanti ,  tra  quali  fu  il  Sereniffimo  Princicipe  d* 
Allurias  D.Carlo,  e'I  noflro  Auguftiffìmo  Regnante 
Ferdinando  IV.  ;fenza  noverare  i  tanti  Illuftri  Cava- 
lieri nazionali ,  e  ftranieri ,  infigniti  d' un  tal  Ordine  per 
ornamento  della  Real  Corte, e  pel  decoro  dello  Stato. 

(b)  Come  Ordine  nuovo  tra  noi;  ma  il  pia  an- 
tico   e    Illuftre  ,  anche  pel  fuo  iflituto  ,   è  ben  che  fi 

C*)  Coftanti.  fappia .  V  Imperadore  Co/iantino  il  Grande  ,  regnando 
nopoli.  fu'l  cominciare  del  IV.  Secolo  per  la  miracolofa  vifio- 

ne  della  Croce,  che  ebbe  nelle  turbolenze  dell'Impero 
•^tivoraz/one  R-0"^ano  ;  iftituì  un  tal  Ordine  nella  nuova  Roma  (*)  per 
panegirica  del  abbattere  r  Idolatria,  e  ftabilire  la  Religione Crifìiana. 
celebre  Orato-  Si  é^ìffe  Cructfero  ,  perchè  ebbe  per  divifa  il  Vef^ 

cima'in  "'re.*  ^^^^°  ^^^^^,  ^-  ^^°^^  '  *^^^  ^^  Religiofo  Imperadore  fu  il 
fènza  'dello^^'  primo  de'  Cefari  a  inalberarla  in  luogo  del  cotanto  ce- 
ftertb  Coftanti-  lebre  Labaro  ;  quella  infegna  militare  ,  o  bandiera  in- 
no .  Il  Codice  teffuta  di  oro  con  intreccio  di  gemme  rifplendenti ,  che 
pZtlfiTifb  ^'■a  ^*  P^^  onorifica  dell'  Impero  ;  ed  era  di  tant'  alta 
UDiffertazj'o  riputazione,  che  dalle  Milizie  fi  venerava,  qual  fimbo- 
ne  Monogram  lo  del  Romano  Impero  ,  precedendo  all'  Imperadore 
m^te  chrijìi  ^q]^  f^Q  cammino  (i) .  Fu  anche  detto  un  tal  Ordine  v^m- 
AzBurchSen- ^^^^'^'^  ^  ^"'^^  ^^  ^.  G/or^^ro ,  ficcome  fi  rileva  dall' degan- 
■jeken.     '       t«  Orazione  recitata  dal  F»  Ciro  Maria  Como  dellt 


Monarca  si  grande  ;  e  qual  legìtlmo  Succeflb-  ordinimT. 
re  d'un  sì  pregevole  Dritto  (e);  Che  pe-  litari  ed 
rò  la  M.V.  fi  è  degnata  d'infignirne  tan- ^^""'■''*  • 
ti  Suggetti  nazionali  e  ftranieri ,  i  più  efem- 
plari  nel  culto  di  noftra  fanta  Religione  , 
come  bafe  d'un  tal  Ordine  ;   e    i  piò  di- 
fìinti  di  Sangue  ,    e  di  meriti  ;    nonché  i 
più   qualificati   nella  loro  virtuofa  e  lode- 
vole condotta  di  vita  Civile  ,  onde  viene 
formata  una  nuova  Accademia  di  tanti  Eroi. 

SI- 

Compagnia  di  Gesìi,  ftampata  nel  iy66. 

In  feguito  r  ^Jìa ,  e  l' Europa  furono  illulìrate  con 
un  tal  Ordine  ,  poiché  tutti  i  Cefarifuccefrori,  eGreci, 
e  Latini  fi  pregiarono  di  eflerne  i  Gran-Maejìri  ,  fìc- 
come  può  vederfi  dal  Compendio  de' privilegi  Imperiali, 
Kegj  ec.  d'  un  tal  Ordine  ,  ftampato  in  Venezia  nel 
1Ó89.  preflb  Andrea  Foletti . 

(e)  Cojìantìnopoli  divenuta  la  Sede  dell'Orienta- 
le Impero,  ebbe  varie  vicende  tra  gì'  Impp.  Latini  , 
e  Greci  .  Allor  che  cadde  fotto  la  tirannia  di  Mao- 
metto IL  nel  1459.  ,  slogiò  1'  Imperadore  coli'  inte- 
ro Ceppo  dell'  Imperiale  Famiglia ,  tra  cui  andava  com- 
prefa  quella  di  Lafcaris  (*) ,  con  eflerfi  andato  a  ricoverare 
nelle  proprie  Città  di  Durazzo,  e  Drivafto  nell'Alba- 
nia :  E  confervatafi  la  liiccefllone  legitima  del  Trono 
Imperiale  ne'  Principi  di  Macedonia  ;  da  quelli  fu 
pienamente  rinunciata  l' onorevole  carica  del  Gran-Mae^ 
jlro  ai  Serenijfimi  di  Parma  ;  da  cui  riconofcendone  la 
legitima  SuccefTione  il  già  noilro  Carlo  ih.,  glorio- 
lo  Monarca  delle  Spagne  ;  cede  quella  generofamcnte 
al  tenero  Augusto  nostro  Regnante  ;  acciò  re- 
fofene  Gran-Maejìro  riufciffe  il  fuo  nome  di  terrore  agli 
Infedeli,  e  di  luminofo  efemplo  da  per  tutto  l'Univer- 
fo  ,  con  maggior  gloria  «legl'  Imperadori  Gran-Maejìri 
fuoi  predeceflbri,  ravvifati  da  tutti  gli  Storici  .  Pojjono 
\>ederjt  j^Ii  atti  di  sì  illujìre  Ordine. 

(*)     Teodoro  JLaJcarh  Genero  di  Alefllo  Angela 


sire; 

'^^^T^'THRa  le  gloriofe  gefta  di  Cofìantìno  ti 
Equestre  Jl  Grande  ammirafì  l' Iftituzione  non 
be'Navico.  jne^jo  tJe[  oià  detto  inclito  Ordine  Anpeli- 
CO  5  ma  ben  anche  dei  celebre  Ordine  E- 
QUESTRE  DE  Navicolarj;  perchè  febbene 
Auguflo  avea  regolata  la  Sacra  Embole  pel 
trafporto  de' Grani  da  Aleffandria  di  Egit- 
to per  l'Annona  di  Roma;  e  l'Imp.  C/^w- 
dio  avea  accordato  il  pregiato  Dritto  del- 
la Cittadinanza  Romana  (a)  cui  ponea  iit 
Mare  una  Nave  capace  di  dieci  mila  to- 
maia \  e  per  fei    anni   trafportava  i  Grani 

a  Ro- 

Comneno  ,  Imperadore  dì  Caftantinopoli ,  fcampato 
dalla  prefa  ,  che  ne  fecero  i  Latini  nel  120^.  fi  rico- 
verò nell'Afia  minore  ,  ove  fu  ricevuto  e  proclamato 
Imperadore  ;  quiudi  ftabilì  fua  refidenza  nella  Città  di 
2^'icea ,  incominciando  da  lui  T  Impero  Niccno  :  come 
poi  fofle  fiata  l'infelice  forte  della  Greca  Famiglia i^- 
fcaùs  dopo  57.  anni  di  Trono,  pub  offervarfi  Ruberto 
del  Pozzo  ^  Imp.  Lafcaris  Ge«f/V  Genealogia .  Nicefaro 
Gragora  Ift.  Rom.  Uè.  IV.  cap.  6»  Moreri  v,  Lafcaris . 

Il  Conte  Lafcaris  ,  oggi  prefTo  la  noftra  Rea! 
Corte  Inviato  Jiraordinario  del  Re  di  Sardegna ,  egli  è 
legitimo  difcendente  di  quell'Augufta  Famiglia  j  ed  Erede 
ben  degno  delle  luminofe  virtù  de'  fuoi  Maggiori ,  de' 
quali  fanno  menfione  tanti  accurati   Scrittori . 

(a)  Per  Cittadinanza  Romana  s'intendeano  quei 
Diritti ,  che  godeano  coloro  ,  eh'  erano  per  avventura 
nati  in  Roma  ;  ancorché  poi  aveffero  abitato  fuori  di 
effa.  Il  Primario,  e  maggiore  de' privilegi  della  Cit- 
tadinanza Romana  era  di  dare  il  voto  nella  Elezione 
de'  Magifliati  ,  o  di  altra  dignità  e  carica  pubblica  9 
e  poterne  anch' eflb  eflervi  eletto  per  refercizio  di  ogni 


1 


a  Roma  (i);  non  di  meno  colla  nuova  Ca-  ordine 
pitale  (*)  dell'  Impero  Romano,  dichiaratafiEcìUESTRE 
daCoftantino;  quefto  faviflìmo  Imp.  degna- ^;j^^^^^^'^- 
mente  pensò  d'iftituire    1'  ordine  Equeftre   ^^^^^^^^^ 
de' Navicolarj  per  la    lìcurezza   dell' Anno- a.rfiiapag.ig, 
na  di  amendue  le  Rome  (*);  e  non  fdo "^c^-? coiiand. 
confirmò  quanto  favorevolmente  dagli  altri  nopoii. 
Cefari  erafi  a  tal   oggetto   fìabilito    a  P^^  ^^*^^jf «J^j^j- 
del  Corpo  della   facra    Embole  ,    ma  egli  "°p°i'  \^f;^ 
r  accordò  tanti  altri  fegnalati  favori ,  con  Ro"^^- 
nuovi  Privilegi  ,    e   prerogative  tali  ,  che 
eccitò    il    nobil    desio   degli    fìeffi  Senato- 
ri   ad  arroUarfi    in    quello  (b)  .    Polizia 
cosìragace5e   cosi  ben  degna,  che  non  fu 

mai 

impiego  della  Rep.  Anch'  erano  de*  privilegi  il  portar 
la  Toga  ,  r  iftituire  Famiglie  gentilizie  ,  e  1  adot- 
larc  altri  pe'r  loro  figli.  Effere  iftituiti  eredi  per  via  di 
teftamento  dagli  altri  Romani;  poiché  era  vietato  di 
lafciare  i  beni  a  chi  non  era  Cittadino  .  Il  maritarli 
tra   loro  ,    e  non  con  Gente  ftraniera,  ed    altri  dritti. 

Tai  Privilegi  annelTi  alla  Cittadinanza  Romana, 
fi  godeano  indifferentemente  da  ciafcuno  che  mettea  in 
Mare  una  Nave  della  portata  nommeno  di  diecimila 
tomola ,  e  per  fei  anni  trafportava  i  Grani  per  l  annona 
di  Roman,  Polizia  già  adottata  dal  Re  è^iDanmar-  e*)  ^yimx 
ca,  dagli  Olandefi,  ed  Inglefi  ;  onde  i  loro  Legni  fo-  ^^^«  P^S-^S. 
no  generalmente  atti,  così  al  Commercio  ,  come  agli 
Armamenti  navali. 

(b)     Leg.  ^.&  i^in  fn.  de  naufr. 

Ecco  il  commento  di  Giacomo  Gottofredo  per  raf>- 
porto  a  Privilegi  de'  Naviculari  .  Primum  prtvtUgium 
hac  lege  ^<  infra  de  naufr.  Comprehendtim  ejì  =:  Eque- 
STRIS,  ORDINIS  DIGNITATEM  jam  tf?2fe<7  5  CONS TAN- 
TINO ,  ET  JuLiANO  Naviculariis  delatam  ,  con- 
TI4MAT  :  tantum  fcilicet  favorem  Navicularii  wf- 


^(  78  w 

ordine^^^  interrotta  da  i  Cefari  fucceffori -. onde 
EQUESTRE  fé  ne  ammirano  tante  favie  Leggi  ne'Co- 
iAR^.^^'*^°  dici  di  Teodofio ,  e  di  Giuftiniano  infieme. 
,  Ed  ecco  quel  favifflmo  Cefare  fi  diede 
r  intereffante  cura  di  due  Ordini  infigni  , 
ed  opportuni .  L'  uno  per  far  trionfare  e 
fiorire  la  noftra  fanta  Religione .  L*  altro 
per  porre  al  coverto  1'  Annona  delle  due 
Rome  ;  fenza  gravare  la  Camera  Impe- 
riale di  quella  immenfa  Spefa ,  neceflaria 
per  formare  il  Gran  Corpo  della  Sacra 
Embole;  mentre  ciafcuno  dell'Ordine  fud- 
detto  a  proprie  fpefe  ponea  in  piedi  il  fuo 
Navile ,  atto  al  trafporto  dell'Annona  (a); 
giacche  eran  tra  noi  allora  abbandonate  le 
Induftrie  Campeftri  ,  e  folo  era  divenuto 
gloriofo  r  Eco  guerriero  .*  Omn'ts  in  ferro 
cfì  fdus.  Onde  la  Fame  ,  madre  crudele 
della  Peftilenza  orribile  ,  llante  i  torbidi 
tempi  della  noftra  Italia ,  e  per  le  ftrepi- 
tofe  Guerre  dell'Impero  .*  fpelTo  quivi  di- 
baccava  l'uno, e  l'altro  formidabile  Flagello. 

Or 

¥uere ,  imo  tantum  ,  ut  &  ìpfi  SenatORES  HUIC  COK- 
SOrtio,  fi  vellent  ,  adgvegartntur  leg.14.  in  fin./upra* 
In  tantum  turfum ,  ut  honorarios  Codicillos  alTIORUM 
DIGNITATUM   QUANDOQUE    IMPETRARENT  . 

(a)  Per  l'Annona  di  Roma  vegliavano  i  Bve" 
fettt ,  eh'  eran  antichi  nella  Repubblica  .  Loro  era  il 
penfiero  di  approdar  de'  Legni  carichi  di  Gmni  ,  che 
principalmente  fi  facean  tra^ortare  dalla  *$*/(:////?,  e  dal- 
la Sardegna  ;  indi  AtlÌV Africa  dopo  le  vittorie  Puniche; 
^2\\'  Egitto  (otto  i  primi  Imperadori  ;  e  finalmente  da 
Marftglia^  e  dalle  GalUcy  al  dechinar  dell'Impero, 


'^i  19  y^ 

Or  fé  la  M.V.  con  fomma  faviezza  ed  ^  „  „ , ,,  ^ 
edificazione    fi    è  dato  il  gloriolo  penfiero  equestre 
per  r  Ordine  Angelico  ,  con  efferfene  dichia-  d^'^avico, 
rato  Gran-Maestro  :  refta  pure  di  darfi  la 
cura  più  utile  per  iftabilire  ì^ Orarne  Eque- 
fìre  de  Navkolarj  ,  come  il  più  neceflario , 
ed  opportuno  pel  Reame  ,    anzi  indifpen- 
fabile  al  fuo  prefente  Stato. 

In  fatti  V.  M.  qual  degno ,  ed  amore- 
vole Sovrano,  Concittadino  e  Padre  ripa- 
rò la  fame,  e  la  peftilenziale  Epidemia 
tra'l  1753,  e  '1  17^4  ,  memorabile  nel 
dolore,  e  lagrimevole  ne'  disvantaggi  del 
Pubblico,  e  in  confeguenza  della  Sovrani- 
tà ;  e  vi  riparò  non  altronde  ,  fé  non  col 
favor  del  Mare  ;  onde  reftaron  avviliti  e 
fuperati  tai  fpaventevoli  Moftri  della  Socie- 
tà civile  all'  approdare  di  tanti  Legni  di 
OGNI  Nazione  commerciante, formando  in 
vero  la  noftra  Sacra  Embole  ,  come  carichi 
de'  fofpirati  Grani  (  b  )  :  mercè  1'  amore 
dell'Auguro  noftro  comun  Padre, ed  Eroe 

im- 
(b)  Non  diffimile  amore  e  clemenza  ha  dimo- 
ftrato  al  Mondo  il  favio  e  magnanimo  Gran  Duca 
di  Tofcana  Pietro  Leopoldo  I.  nelle  confimili  cir- 
coftanze  lagrimevoli  della  Penuria  in  quel  fuo  Domi- 
nio i  ed  è  llata  così  fagace ,  così  prov\'^ida ,  e  ben  pon- 
derata la  condotta ,  affin  di  far  ifvanire  la  temenza  de' 
inali ,  anzi  recarvi  in  abbondanza  T  Annona  ;  che  pef 
di  21.  Gennaio  profTimo  paflato  fi  contavano  nel  Porta 
di  Livorno  non  meno  di  duecento  Legni  carichi  di  Gra- 
t»Ì  i  il  cui  ammontare  fin  a  quel  dì  (  forprende  la  prov- 
vida cura  di  sì  gloriofo  Principe  )  giugnea  a  facca  ot- 


=^=^7^  immortale  O;  e  mercè  il  voftro  tenero  af^ 
EQ.UESTRE  fetto,  la  voftra  clemenza  e  pietà,  tra  la 
^f^^^^^^°' Saviezza  di  si  dolce  luminofo    ed  efempla- 

re  Governo. 
yiofo  Monarca  Senza  il  favor  del  Mare  ,  dite  in  gra- 
Regnantedeiie^ia  SiRE ,  a  chc  farebbero  ferviti  i  Tefori 
in  SI  dolorofe  e  lagrimevoli  circoftanze  ? 
A  che  farebbe  fervito  quel  fervido  amore, 
quella  clemenza  e  pietà  ?  A  che  la  vigi- 
lanza ,  il  zelo,  la  premura , l'intereflatezza 
del  favio  Governo  (a)  ,  intento  a  falvare  noi 
tutti ,  voftri  Popoli  e  figli  dalle  fauci  de* 
ravvifati  fpaventevoli  Moftri  ,  procinti  a 
ingojarci  ? 

Per- 

fetun?aci?que  !?^^"^?  ^'^^^  (*)  5  Onde  a  ragion  i  Popoli  riputano  quel 
facca  di  Llvor-  J>erenifs.  Principe  per  Protettore  e  padre .  V.  SupUement 
no  ragguaglia-  aux  Novelles    extraordinaries  de  divers  entroits  du  nu- 
iTS°ra°Nr' '"'^''^  XIII.  de  Leide  k  19.  Fevrier  17Ó7. 
poletana.     ^'  ^^^     »  Durante  T  infelice    periodo  della  calamità 

j,  fpaventevole ,  fi  conobbe  nel  dolore,  e  fino  alle  la- 
3,  grime  il  Marchese  Tanucci  ;  quello  che  per  la 
„  robuftezza  di  fua  fapienza  ,  quello  che  per  la  purità 
5,  dell' efemplare  condotta  ,  ferve  di  fiducia  ai  Monar- 
5,  chi,  di  ficurezza  ai  Troni,  e  di  Felicità  ai  Popoli; 
5,  mentre  :  omnium  domos  (  carattere  del  vero  Principe, 
3,  al  favellare  dello  Stoico  )  illius  vìgtlta  defendh  ;  0- 
3,  mnium  ottum ,  tHius  labor  ;  omnìion  delictas  ,  illius 
3,  tndujìria  y  omnium  vacaùonum ,  illius  occupatio  y  e 
„  in  confeguenza  ben  fé  gli  conviene  quello,  che  a  Ce- 
3,  fare  dicea  il  noftro  Gran  Tullio .  Quis  e/i  omnium 
tam  ignatus  rerum ,  tam  '  rudis  in  Republica  ,  tam  ni* 
hd  unquam  nec  de  fua  ,  nec  de  communi  falttte  cogi^ 
tans  ,  qui  non  intelligat  tua  SALUTE  CONTiNERf 
su  AM  ,  ET  EX  UNIUS  TUI  VITAM  PENDERE  OMNIUM.^ 
C/f.  prò  Marcello, 


■\ 


à 


'Hi  8i  )^ 


Perciò  il  Mare,  umilmente  ripeto,  fu  co- -Q^^^-^^ 
tanto  pregiato  da  i  Fenici ,  da  Salomone,  Equestre 
e  dal    favio  ,    e   invitto    Temìftocle  .  Fu  i>^'Navicq. 
pregiato  dalle  antiche  nolire  Potenze   ma- 
ritime  ,   e    dalle    Repubbliche    navarchali 
infieme  .  Fu  pregiato  da  i  Cartaginefi  (b)  e 
dai  Romani.  Il  Mare  refe  gloriofo,  anzi 
fpaventevole   alla    ftefìTa  Coftantinopoli ,  il 
nome    de'  Normandi ,   che  quivi  fignoreg- 
giarono;   tenendo  varie  Squadre  ed  Arma- 
te navali ,  onde  vi  era  l'Ammiraglio  degli  . 
Ammiragli  (*)^  Il  Mare  è  quello ,  che  reca,  admiutorum . 
l'Impero  formidabile  a  tutte  le  Potenze  del 
Nord  ;  ed  alle    ftrenue    RepubbUche  della 

F  no- 


(b)  Ecco  un  abbozzo  delle  forze  di  Mare  de'Car- 
faginefi  .  Impedito  l'ufo  del  loro  Porto  da  Scipione 
nell'ultima  guerra  Punica, accaduta  nel  6oS.  di  Roma; 
incontinentemente  coibuffero  un  altro  Porto  in  un 
Quartiere  della  Città,  ove  fi  videro  fabbricati  1 20.  Na- 
vili  fra  2.  mefi  ;  benché  recarono  quafi  tutti  brugiati 
dal  Con/ole  Marzio  Comandante  dell'Armata  navale 
Romana ,  la  quale  confiftea  in  50.  Galee  a  cinque  ordini, 
in  100.  GrofTì  Navili  ,  e  in  un  gran  numero  di  altri 
Vafcelli . 

Per  ben  giudicare  della  grandezza  di  querta  Vit- 
toria de'  Romani ,  (  dice  Mr.  Huet  )  bifogna  far  men- 
zione della  potenza ,  che  a  Cartagine  ancora  reftava 
avanti  quella  terza  Guerra,  tuttocche  dalle  due  prece- 
denti molto  di  già  infievolita . 

„  Ella  avea  ancora  fettecentomila  Abitanti  ;  era 
5,  padrona  di  trecento  Città  nell'  Africa  ,  e  d'una  e- 
5,  ftenzion  di  Paeie  più  di  mille  Leghe,  vai  dire  tre 
„  mila  miglia  Italiane  .  Cap.  xxxi.  Storia  del  Com" 
j,  mercio,  e  della  Navigazione  degli  Antichi. 


'4é(  Si  )^ 

noftra  Italia  (a).  Il  Mare  fu  quello,  che 

Ordine  f.        ir  r  i      •» 

Equestre  pur  relè  glorioio  e  Ipaventevole  il  nome 
Df/NAvico-  ^q[  voftro  Atavo  immortale  Luigi  il  Gran^ 
^^:  ed  al  fuo  efemplo^ne  conobbe  il  pre- 
gio l'anzidetto  Augufto  noftro  comun  Pa- 
dre; di  modo  che  delineò  il  più  bel  dife- 
gno  d'un  nerboruto,  e  florido  Commercio 
pel  voftro  nafcente  Impero. 

Fu  l'Ordine  Angehco  opportuno  allora 
per  r  efemplare  inalberamento  della  Croce, 
poco  men  che  da  per  tutto  1'  Univerfo, 
allora  conofciuto,  fottopofto  al  Romano  Im- 
pero; onde  da  allora  in  poi  ,fi  è  da'noftri 
Maggiori  ripofato  fotto  di  quello  adorato 
VefTiilo  ,  e  nel  grembo  di  Santa  Chiefa 
Cattolica  . 

Ma  l'Ordine  Equeftre  de'Navìcolarj  fer- 
vi di  Bafe  fondamentale  ,  riparando  per 
fempre  la  Fame  di  Roma,  e  dell'Italia; 
attefo  gli  Impp.  Giuliano  ,  Valentiniano  , 
Graxiarw  ,  Teodofto  il  Grande ,  Arcadia  (yc^ 
efattaniente  praticarono  un  tale  Coftantinia- 

no 

(a)  La  favla  Rep.  di  Venezia  nel  giorno  dell* 
Afcenfione  ogni  anno  per  mezzo  del  fuo  Patriarca  ce- 
lebra la  follenità  dello  Sponsalizio  del  Mare  dal 
■Buzindoro  ,  che  è  un  gran  Navile  con  due  ordini  di 
Remiganti  inferiori  e  fuperiori  .  L*  opera  più  degna 
ad  ammirarli  per  la  fua  bruttura,  eccellenza  di  lavoro, 
e  ricchezza  di  ornamenti  ,  ove  il  Doge  e  la  fiorita 
Nobiltà  Veneta  con  grandiofo  fallo  s' imbarcano  dalla 
celebre  Piazza  di  S. Marco,  tirando  ad  approdare  con 
gran  pompa  e  fallo  ad  una  Ifoletta,  che  fi  dice  iiLi- 


1 


no  Iftituto  (b)  ;  indi    appena    rallentatofi  ordine 
per  le    critiche    vicende  ,  e  per  le  turbo-  Equestre 
lenze    furte  colla    divifione    dell'  Impero  ;  d^'n^vico- 
ecco  di  nuovo  i  terribili  Flagelli  in  cam- 
po ;  ecco  efpofta  la    noftra  Italia  ,   e  Ro- 
ma a  crudelifllme  ftragi ,  a  tal  grado,  che 
fotto   deirimp.  Onorio  (*)   per  la  Fame,  c*p  JJeiprin- 
s'  intefe    una    clamorofa    voce    nei    Graa  s«oio/ 
Circo  :   Po'/W  premium  humancs  Carni  . 

E    fotto  Giujìin'tano    (*)    nella  lagrime- ^,^  ^^i  p.-^, 
Vole  invafione  de' Goti, di  nuovo  la  Fame  ^ pio ^  dei  vi. 
giunfe  al  fegno,che  non  mancò  di  fervire 
per   cibo   la  carne  umana;    onde  perirono 
i  Popoli  da  per  tutto  ,   e  ■  nel  folo  voftro 
Piceno  ne  perirono  cinquantamila ,  (•)  prepm- 

In  tempo  del  Petrarca  (*)  tanta  fu  la  T^^t^  auorchè' 
Peftilenza  nella  noftra  Italia,  cagionata  an- "^J|;„7^^jfpl'^ 
che  per  la  Fame  (  fa  orrore!  ),  che  di  J>^'^  ^e»  ro- 
mille  ^  appena  ne  fopraviflero  dieci  (i).       coiip.ref^. 

Del  refto  que'fpeciofi    Orami  Equepi,^;'lll^//ZÌ 
pregiati    oggidì    nel    voftro    Reame  ,  fono  *•  ^■^^' 
valevoli  foltanto  a  renderlo  luminofo  ;  non 

F     2  che 

do ,  ove  fiegue  come  un  trionfo,  il  lieto  disbarco .  Vi  fi 
celebra  la  MefTa  cantata  con  fcelta  Mufica  in  una  co- 
fpicua  Chiefa  ;  indi  fa  il  fuo  ritorno  ad  approdare  nel- 
la fteffa  Piazza ,  d' onde  partì .  Feda  navale  pompofa , 
rara  e  celebre  per  la  noftra  Italia,  co' proprj  occhi  ofler- 
vata  nel  1754. 

(b)  Nel  Codice  TeodoHano  fi  offl^rva  un  titolo 
intero  delle  Terre  de"  Navicolar'f ,  al  f.^rvÌ7Ìo  del  Mare 
obbligati .  Veggafi  il  V.  titolo  ad  XIII,  Libro  del 
ludetto  Codice, 


-che    a  fervire  di    decorofo  ornamento,  e 


Equestre  fregio  al  TroHO  ;  ma  non  fenza  difvantag 
DE'NAvico.gio  dello  Stato  ,  mentre  ogni  Infigmpo  ài 
^^^^  '  qualunque  fia  T  Ordine  ,  dovendofi  mante- 
nere col  necefìario  contegno  e  luftro ,  ri- 
chiede della  Gente  di  fervigio  a  propor- 
zione del  fuo  Rango  ;  ed  ecco  amortizzate 
le  braccia  operofe  ,  ed  utili  nelle  diverfe 
importanti  Induftrie  urbane  ,  campeftri  , 
mari  ti  me. 

Al  contrario  1'  Ordine  deNavkolarj ,  ove 
apri  gli  occhi  quel  Gran  Monarca  ,  ove 
fìfsò  tenace  il  piede  ,  e  con  inalterabile 
vigore  ne  tirò  a  fine  il  nobil  difegno  per 
la  generale  falute  dell'  Italia  ;  egli  è  certo 
che  imitandofi  da  V.  M. ,  non  folo  pro- 
durrebbe al  Soglio  lo  fìeflTo  decoro ,  e  luftro 
degli  altri  Ordini  ;  ma  fervirebbe  di  Pro- 
pugnacolo ai  ravvifati  Flagelli  ,  e  a  ren- 
der florido  il  Commercio  .*  e  in  confe-^ 
guenza  fi  farebbe  una  poderofa  Marina, 
garentendo  il  Commercio  ,  e  lo  Stato  in- 
fieme  ;  fenza  che  s'  intereflafle  l'Erario 
Keale  per  quell'immenfa  Spefa. 

Quel  Commercio  ,  ch'è  T  unico  mezzo  di 
5,  rinvigorire  il  Trono ,  e  rendere  felici  i 
55  Sudditi ,  ficcome  farò  conofcere  colla  fe- 
5,  guente  IIL  Qà  ultima  Parte  d^i({\XQ?iQ\xn\ì\i 
5>  Memorie  . 

Sic- 


Sicché  fembra  efTere  deli'  ultima  impor- 
tanza  a  cafi  noftri  d' impegnarfi  la  M.  V.  equestre 
ad  iftabilire,  anche  l'Ordine  Equeftre  de' o^'^^^^^°- 
Navicolarj  ,  all'  andare  di  queli'  egregio 
Coftantiniano  iftituto  ;  per  cosi  aflaggiarnc 
i  dolci  frutti,  e  gì' inefprimibili  vantaggi; 
e  infiem  infieme  divenire  il  vero  Seguace 
di  Cojì amino  il  Grande  ;  l' Imitator  bea 
degno  delle  gloricfe  gefta  di  que'  Sovrani , 
che  impiegarono  le  loro  forze  nel  Mare 
fin  dalla  più  rimota  antichità;  e  delle  no 
fìre    vetulte    Nazionali    Sovranità  ;    e    pur 

-de    Sovrani    Normanni  ;    tra    i    più    lumi- 

nofi  efempli  degli  Augufti  voftri  Maggiori. 

Sire  ,  benché  Io  fia  prevenito  ,    e  me- 

,inore    del  bel  motto  :    Mo7iJìrant   Regibus 

f-'  Ajìra  viam  in  tutte  le  gravi  emergenze  della 
Regia  ;    non  di  meno  ove  tratti  fi  di  glo- 
riofe  Imprefe  niun  avvifo  è  indifferente, è 
fuperfluo  ,    o  vano;  e  perchè  importa  pur 
troppo  ,  e  pur  troppo  preme  al  Pubblico  , 
e  al  Trono  il  ponderare    tai   deboli  fenti- 
menti,  parto  del  degno  penfare    in  tutti  i 
tempi  :    umilmente    vi    prego   di   riputar- 
li, qualunque    fieno  ,  per  finceri  e  per  in- 
terni moti    d'  un    cuor  fedele  ,  ed  amante 
della  gloria  del  Trono ,  e  della  noftra  111. 
Nazione ,  mentre 

I     3  Sh 
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SIRE. 

^A  quello  ,  che  più  prioia  fi  è  efpo- 
iìo ,  ben  fi  deiume ,  che  nel  Suolo  del 
voftro  Reame  germoglian  per  Natura  fino 
rSon^^'^'"^^* ^^  gloriofi  Cesari  (*),  fino  ai  venerandi 
e*;! Pontefici.  Pescatori  (**);  e  connaturali  fono  la 
Dottrina  ,  la  Virtù  ,  1'  Eloquenza ,  la  Sa- 
pienza; ficcome  connaturali  ,  ed  ereditar) 
pur  fono  il  Valore  ,  la  Fortezza ,  la  Fedel- 
tà, le  Ricchezze,  la  Nobiltà, l'Efattezza, 
e  '1  Zelo  ;  e  perciò  tai  pregi,  rari  altrove, 
trovanfi  ovunque  vi  volgiate  tra  i  Popoli 
fuggetti.  Ciò  porto.  Sire, non  renderete  flori- 
do il  Reame,  robufto  il  Trono  al  fegno 
antico, e  VOI  regnarete  fu'l  cuor  de' Sudditi, 
(  eh'  è  quanto  a  dire ,  aver  l'Efercito  il  più 
formidabile  e  invincibile,  e '1  più  ficuro), 
continuando  a  dare   la  Giudicatura  ai  più 

dotti, 

(a)  ^  me  d'icea  (così  fcrlve  Timmortale  Mura- 
tori  nello  fleflb  Opufcolo  della  pubi ica  Felicità)  il  favif- 
5,  fimo ,  e  benignifliino  oggi  dì  Regnante  Re  di  Sardegna 
„  Cak.lo  Emanuele, che  il  fuo  maggior  penfiero ,  in 
5,  cui  trovava  più  difficoltà  e  pena  ,  era  la  fcelta  de' 
„  Miniflri  ;  fentimento  ben  conveniente  a  chi  cotanto  • 
„  afpira  alia  gloria  de'Principi  buoni. 

E  continuando  dice  :  „  Ed  e'  ben  felice  quel 
,5  Principe,  che  sapendo  pesare  ,  e  discerné- 
„  re  le  Persone  ,  mette  al  timone  della  Giuliizia 
5,  chi  timorato  di  Dio,  non  ha  vizj peccaminofi . Col- 
5,  la  Dottrina  unifce  un  buon  Giudizio  ;  ed  allorché 
„  ha  da  giudicare  ,  attentamente  cerca,  fé  alcuna  fé- 
5^  greta  Affezione ,  o  Paifione  intervenifie  per  farlo  pen- 


dotti ,  vlrtuofi  e  glufti  ;  (  a  )  ;  le  Armi  ai 
più  forti  ,  valorofi  e  fedeli  ;  la  Borfa  ai 
più  ricchi  ed  efatti  ;  il  Governo  ai  più 
virtuofi  ,  efperti  e  prudenti  ;  i  Diftintivi , 
e  gli  Onori  ai  più  nobili ,  e  zelanti  ;  i  Pre- 
mi ,  e  le  Pene ,  cui  n  è  meritevole  ?  (b). 
Senza  adombrare  il  maeftofo  dritto:  Pri/i- 
cipis  Arbitrium  ejì  ^  hutc  equum  ^  buie  por- 
quem^  hutc  pr^^feSuram  ^  buie  nibtl  donare, 
Subdhi  fumus  . 

5,  Ma  fé  poi  farete  ufo  de'  mezzi  falu- 
3,  tari    a    cafi  noftri  ,   ficcome    nella    III. 
„  Parte  umilmente  efporrò;  quel  vafto  cam- 
„  pò  di  viepiù  far  rifplendere  la  Sapienza  {*)^ 
„  dei  Gran  Lum'mare  ,    non  che  di  fperi-  (*)  Sapten- 
„  mentare  il   fodo  polfo  de' Mecenati,  d«' ^  t  ^'s^the- 
,,  Papiniani ,  de'  Perieli  ,   che  rendono  lu-  ^^ifJ^'^lJZ 
,^  minofi  i  noflri  vari  Senati; e  farete  dare  iltnitasinutrif. 
5,  giorno  ai  iepolti  Te  Jori  (  )  ;  allora  li ,  che  r.^^4I.  v.17. 
5,  vedrefte  riforta  VEpicrafe  formidabile  del 

5,  dere  più  dall'  una  Parte ,  die  dall'  altra ,  pag.  48. 

(b)  „  Quando  il  benefizio  è  premio  del  Merito 
„  (  dice  il  Telhuro  )  ,  allora  il  Principe  rimunerando 
„  un  foloj  rallegra  tutti,  godendo  tutti  ,  che  la  Virtù 
,,  jìa  premiata;  perchè  fperano  di  poter  anch'  elTi  ot- 
„  tenere  colla  virtù  ciò  che  altri  ottiene. 

La  Gfu/iizia  coronata  di  raggi  ,  e  circondata  di 
„  fafci,  e  di  faltelliti  ,  fiede  fui  Trono  Reale  ,  più 
),  adorata  che  amata  ;  perchè  molto  amar  non  fi  può 
„  ciò  che  fi  teme  .  Diviene  odiofa  per  qualche  fuo 
j,  Efecutore  ,  quando  fi  fdegna  più  contro  al  Delin- 
3,  quente ,  che  contro  al  delitto  ;  o  quando 

DtT   VENIAM    CORVIS,    VEXAT   CENSURA    COLUMBAS» 
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5,  Trono  antico:  Rex Potentissimus ;  ari- 
„  zi  vedrette  aperta  la  bramata  Garrie- 
55  ra  all'additato  Vaticinio -.Koupì.  quod  es 

55    FUERAM:    QUiE    MODO    SUM ,    QUOD    ERAS; 

55  e  in  confeguenza  ,  Sire  ,  non  diver- 
35  refte. 

Il  piccolo  Salomone  del  nostro  Secolo? 

Questo  è  quello  ,  che  per  1'  appunto 
55  bramano  tanti  prediletti  voftri  Popoli 
55  e  Figli;  giacché  il  regnare  ,  e  coman- 
55  dare  è  proprio  di  chiunque  fiede  fu  1 
55  Trono;  ma  il  regnare  nel  cuor  de'Sud- 
35  diti  pel  favor  della  Giuftizia  5  e  della 
Clemenza  infieme  ;  pel  favor  della  Bs- 
neficenxa ,  e  della  Saviezza  ancora  ;  gui- 
dato dall'  eroiche,  e  maeftofe  virtudi,  di 
j,  CUI  NE  SUCCHIATE  IL  LATTE; regnar  cosi, 
55  umilmente  ripeto  5  egli  è  folo  delle  Ani- 
me grandi ,  e  degli  Eroi ,  ficcome  vi  fa- 
te conofcere ,  qual  degno  Germe  di  tan- 
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55  ti  Augufti  Monarchi,  mentre.. 


CON- 


CONCLUSIONE. 

E  Geo  il  dho  del  Gran  Colojfo  ,  il  noftro 
impareggiabile  Regno  ;  ecco  i  deli- 
neanuenti,  ecco  l'ombra  de'fuoi  inefprimi- 
bili  pregi  :  giacche ,  per  quanto  da  me  fi  è 
appalefato  ,  fi  farebbe  avvilito  piuttofto  e 
deturpato  ,  che  illuftrato  il  noftro  Regno, 
5,  come  fembri  che  fia  il  Mondo  in  ri- 
^  ftretto  ,  anzi  il  Paradifo  terreftre  ,  la 
5,  preziofa  Pianta  del  Giardino  del  Com- 
„  mercio,  e  che  fin  dalla  più  rimota  an- 
55  tichitk  fia  comparfo  a  guifa  di  Stella 
55  Orientale  del  Mondo  culto  per  glifuoi 
55  Sav'tJJlmi  Popoli  ;  "  quelli  che  formano  le 
vere  Miniere  dell'  oro  fcientifico;  e  le  ve- 
re Indie  del  valore  ;  in  guifa  che  noi  pre- 
giamo le  Indie  naturali ,  e  morali  infieme. 
Del  refto  bramerei  fapere  ,  fé  i  due  Re- 
gni di  Salomone ,  e  i  Dominj  di  tante  II- 
luftri  Nazioni  di  queft'  oggi ,  per  cosi  dire, 
la  cui  prefente  alta  Sfera  è  capace  di  sba- 
lordire i  meno  efperti  del  Mondo  civiliz- 
zato, e  pur  delle  Iftorie;  quale  d'  efla  mai 
pregiò  5  o  potrebbe  pregiare  tanti  noftri 
rari  vantaggi ,  naturali ,  induftriali  5  Civili, 
e  tanta  Gloria,  tra'  Popoli  culti? 

Ha  ciafcuna  Nazione  i  fuoi  diftinti 
pregi  e  meriti, non  fi  niega , fovratutto  per 
aver  avuta  ogni  Nazione  la  gran  forte  del 

So- 


Sovrano  Patriota  ;  ma  qualunque  mal  fi  fof- 
fero  5  e  fi  voleflero  i  loro  pregi  e  meriti, 
non  faprebbero  mai  gareggiare  a  fronte  di 
quello  che  lì  è  con  (incera  iftorica  narrazio- 
ne efpofto;  ed  oggi  5  che  grazie  all'AltilR- 
nio ,  pregia  il  Regno  il  fuo  naturai  Mo- 
narca, maritato  gik  con  virtuofa  e  San- 
ta Eroina  ,  Maria  Giuseppa  d  Austria, 
affin  di  perpetuare  ,  mercè  la  Dio  gra- 
zia y  la  noftra  Felicità  coi  Sovrani  Nazio- 
nali ,6  ben  degni  delFAugufta  loro  comu- 
ne Grandezza ,  e  faviezza  infieme  ;  di- 
cafi  quanto  non  debbano  fperare  i  Popo- 
li fuggetti  ,  e  r  età  futura  ,  pel  dol- 
ce, graziofo  ,  e  favio  Governo:  5"^  mul» 
t'nudo Sapientium  fanhas  ejì Orbts  terravum^ 
(D*  Rex  fapiens ,  Jìabiitmemum  Populi? 


Il  fine  della  feconda  Parte» 
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